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■4ltmm ac Rmus Dtts D. Vincent',»! Ser/a- 
titts Can. bujus Metropol. S.Tk P. & Curix 
Arcb. Exam 'mator revideat , & in firiptis 
re/erat. Datum die ij.AuguJìi 176$. 

F. X. VENAFR. VIC. GEN. 
J. Spakanus Can. Dep. 



'Em'tnentijpmo Principe. 

HO letto per ordine dì V.E. un'Ope- 
retta intitolata , IJÌoria della Fon- 
dazione della Città di Averfa. Ho ammi- 
rato in eflà, come all' 111. Autore D. Fer* 
dinando_FabozzL Canoni co Teologo della 
Cattedrale di Averfa fra tante' ferie e gra- 
ve occupazioni anneife al fuo Minuterò gli 
fiano fopravanzati alcuni minuzzoli di tem- 
po, per impiegarli in un'Opera dì tanta 
gloria per la fua Patria, di utile tanto per 
la Repubblica delle lettere. Non dalla aio* 
le dell'Opera dee formarti il giudizio di 
una tale Opera, ma dall'elettezza e dal 
criterio , col quale ftudiati fi fono gli Au- 
tori i più efatti e contemporanei per porre 
in chiaro un punto si intralciato . Aggiun- 
gefi a quefto uno fpirito di Religione, ch^ 
oflervafiin tutta l'Opera; mentre a pio 



afcrivendofì l'origine de' più minuti, ed pr- 
dinarj eventi viene infenfibilmetlte ad ab- . 
batterfi ìa fuperba ignoranza di chi ardifce 
d'afcrìvere al cafo il reggimento delle li- 
mane cofe. Quello è, Emo Principe, ìl 
mio giudizio, al quale fe mai fi compia- 
cerà dì uniformarli V.E., potrà accordarli 
all'Autore la facoltà di darla alla ftampa. 
Napoli 25. Aprile 1770. 

Umi(ifs.Dévotìf;.Ol>l>l. Servo 
. 1 ■. . Il Canonico Vincenzo Serfale. 

Attenta relatione Domìni Revìforh im- 
primatur. Datum die 5. Mait 1770. 

F.X. VENAFR. VIC GEN. 
J. Sparanus Can. Dep. 



Aim.Rev. U. f. D. D./acobus Maria Mar- 
torell'ms in bac Regia Studiorum Umverft- 
tate Frafeffarj revideat, (D'in fcriptis re- 
ferat. Datum Neapoli die ip. Ait^. 1769. 

TMCOI.AUS DE ROSA EP. PÙT. C. M. 

S. R. M. 

IN turre le occaGor.i i Greci fi fono ef- 
prefiì a dovere, dicevano: Stìyu ipphx 
tÒ ij^o t«t/3("5« ) cioè, che l'amor dolce 
della patria fpinge Tempre ad onoraria , 
quindi il favio Aurore della preferite Stori» 
della fondazione della Città d'Averfa, co- 
me fuo cittadino fi è induftriato a ferver- 
la. Sanno tutti, quanto fono famofe l'ori- 
gine, le conquifte, ed Ì domini- de' Nor- 
manni, ma all'oppoilo, .quanto n'è ofeu- 
ra efla (toria, ed è affai malagevole il riu- 
feire in illuftrarla, e preflb che tutti de* 
molti , che hanno amato compilar tal fa- 
tica, e recarfela a fama, ne fon rimali 
delufi . Ora che fi dà alla luce quefto brie- 
ve libro da patrio Scrittore, fi può fperare, 
che fi abbia di tal nazione , é de' fuo i pro- 
gredì buona luce . In etfa Operetta fi rav- 
vila moka precifa diligenza, e fhidiata con- 
cinnità : ci fi, riferba la dovuta venerazione 
alla Sovrana Maeftk, onde fe ne può per- 
mettere la flampa . Nap. 20. Marzo 1770. 

Umilifs. Devotìfs. Vagali* 
Giacomo Martorelli. 



Die ti.menfis Junii 1770. Neapàlì. 



Vi/o Re/cripto Sua Regalis Majeftatis 
fub die 2. currenrìs me» fu , Ó^mw, ac re- 
lation Rev. U.J.D.D.Jacobi Maria Mar- 
torelli , de commifftone Rev. Regii Cappel- 
lani Majority ordine prafata Regalis Ma- 
jejìatis* 

Regalis Càmera S. Clara providei , de- 
cerait ,atque mandar, quoti imprimatur cum 
ìnferta forma prafenth fupplicis libelli-, ac 
ttpprob attorie ditti Rev. Revtforis. Verttm 
m publicatione fervetar Regia Pragmatica. 
Hoc fttttm . 

GAETA. SALOMONE. 

Vidi* Fifcus Regalis Camera ì 

. .111. Marchio Chus Prafes S.R.C., & co- 
teri Ulujìres Aularum PrafcBi tempore fub- 
fcriptionis impediti . 



Carulli. Athanafius. 



RAGION DELL'OPERA. 



IL Sovrano Rea! Comando , per cui 
s'ordinava formarli un Allibramento 
univerfale di tutti i beni del Regno , de- 
flò negli animi de' Signori Eletti al Reg- 
gimento della Città d'Averfa una giufta 
pretenfione di efigere la Bonatenenza da 
tutti gli Efteri Pofleffori di tali beni com- 
presi nel diftrettodel Territorio Averfano. 

Di si fatti beni n' erano Pofleffori la 
maggior parte i Napoletani, i quali ri- 
cufavano d' eflere tenuti ad un tale pa- 
gamento . Quindi oftinata lite s accefe 
ne' Supremi Tribunali di Napoli, per cui 
molte dotte, ed erudite Scritture furono- 
date alla luce da' primi lumi delia Le- 
gai Difciplina , ed ornamenti del Foro 
Napoletano, i quali furono il Sig. Mar- 
cliefe D. Teofilo Mauri, e'1 Sig. D.Car- 
lo Franchi d' immortal memoria degni 
per foftenere gl'intercfli, e ragioni di am- 
be effe parti litiganti; 

L' articolo pur troppo intereflante fu 
da que' Savj Senatori colla più matura 
prudenza, e profonda dottrina crivellato, 
e difcuffo, e finalmente decifo co'feeuen- 
ii Decreti. 

De- 



Decreti Profferiti dalla Regia 
Camera della Sommaria su la 
controversia vertente tra la 
Citta' di Aversa , e suoi Casali, 
e tra la Citta' d'Aversa, é la 
Citta' di Napoli. 

Die l%. menfts Augufti 1755. ( 

Vifxs omnibus a&ìs audito Domino Fifcì 
Patrono citta prae/udicium omnium Deere- 
rerum , & In/ìruBionum Regine Camerae^ 
Univerfitas Ctvttatis Averfae y & Univer- 
fttaies Cafalium ex caufis in Regia Came- 
ra difcujfis faci*nc unicum Cataftum ju- 
xta InfìruBiones , in quoCatafto deferiban- 
jur, & taxentur tatti Bona àiilae Civita- 
tis y Ò" Cafalium , quam Exterorum pojji- 
dentìum Bona in roto Territorio d'itine Ci- 
vitaùs , &' Cafalium , & Uncìae liquidan- 
dae reparti antur inter praediclam Civita- 
tem , & Cnfalìa prò numero Foculariomm 
refpséìive , & hoc intelUgatur prò oneri- 
bus Regiae Curiae debitis ' r tam ordinarììs^ 
quam extraordinariis tantum refpeSa vero 
onerum particularium cu/uslibet UnSverftea- 
tìs , quaelibet Univerfitas confidar Taxam 
particularem juxta Status refpett'tvc difeuf- 
fos in tertià Aula , & circa modum exa- 
6ìh- 



lììoms f mentine , mogrtifìcus a Secret is d*- 
Hae Aulae perfetto Catajlo praedtàa con- 
fici^ repartimentum &c. 

Die 18. menfts Augufti 1755. 

Vifis Infìantìa praefentata prò parte Ci- 
vitati* Averfae fd. ... copia Parìa- 
menti celebrati fub àie 3. }unii .1754.^. 

Soluta Promifcuitate, Cives Neapolita- 
ni Botiatenentes- in Territorio Civitatis A- 
ver/ae , & Ca/dium folvant Bonatenert* 
liam uti caeteri Exteri Bonatenentes &c. 

Ottenuta una vittoria cosi fegnalata 
della ftrepitofa lite , lo Eccmo Sig. Ca- 
valiere il Sig. D. Francefco della Valle 
fpinto, noti già eia vano delio dì gloria, 
ma unicamente dall' obbligo che f affitte- 
va di confervare illefi i dritti della Tua 
Patria, ed alle fue future Età falvi tra- 
mandarli con favio, e prudente configlio 
determinoffi far racchiudere in una bre- 
ve, e fugofa Jfcrizione, quali in un pie- 
ciol corpo di Storia chi mai flato fùffe 
il Fondatore della Città d'Averfa, quale 
la condizione del Territorio a lei dato 
ne' fuor primi Natali ; e come , benché 
nata in mezzo a' Greci da una parte, ed 
a' Longobardi dall'altra, che fignoreggia- 
' .;.? vano 



vano In Capoa ; nata impertatito non 
fune a veruno de' due confinanti Popoli 
foggeita pel fenno , e valore del prode 
Rainulfo General Comandante della Gen- 
te Normanna calata net principio dell' 
XI. fécolo in Italia a farvi conquifte. A 
quefto fine fi compiacque dare a Me l'o- 
norato comando T il quale fu ubbidito a 
volo , e V. Ifcrizione collocata uella fac- 
ciata Orientale del Campanile della Chie- 
fa Cattedrale della Citta, d'antica, e fer- 
ma ftrutrura . E perchè quella è come 
linea di direzione fulla quale è difpofta 
quella Storia , fi è ftimato qui bene re- 
giurarla . ■ ■ 



RAYNVIPHO. 

Principi . Gentis . Northmannorvm 
Qvi . se , Milite . ac Dvce 
MarsORvm . Potitvs . Comitati 

GRAECIS . HOSTISVS . DEVICTIS 

Cvm . Campanis. Principisi. Longobardi? 

FoEDERE . FIRMATO 

■ Anno . circIter 
Millesimo . vicesimo . secvmdo 

PrIMVS 

Urbem . CONDIDIT . Aversam 
Tvrribvs. Arce. Moenibvs.qve. extrvctu 
Eam.qve . APERTO , AVXIT . Asylo 

ET . DITIONE . GARGANI . MONTIS . ARMI8 

COMPARATA . 
ApPVtIS . OVE , IN . DEDITIONEM . RECEPTTS 
AVERSANVM . INSTITVIT . COMITATVM 
REBVS . OVE . OMNIBVS 

Et . Belli . ET . Pacis 

PRAECLARE . GESTts 
AvERSAE . TANDEM . A. MXLVIl. 

Fato . cqncessit 
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hoc. a.majoeubvs . positvm. momvmentvm 
5ed.tempor.is. vi, at.qve.Injvria .disjectvm 
ervtvm . qve . ex . rvderibvs 
Vetvsti, Templi . Majoris 

IN . APERTVM . HVNC . 1 SO N E S T IO R E M , (jy E, LoCVM 

FtJJJI . cwiavere ; 

ORDO . PoPVLVS . QVE . AvEftSANORVM 

A. JE. Chrjstiauae . «piscerai. 



Ma 
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Ma perchè i Porfidi, i Bronzi, ed i 
Marmi non refiftono alla forza del tem- 
po; ed all' iacontro 1' opere fatte dalle 
penne degli Scrittori mai arrugginirono, 
o fi contornano per uno fpecial tratto 
dell'adorabile Previdenza Divina, la qua- 
le ìnfegnò all'uomo di fpiegare ia ifcrir- 
to i proprj fendutemi., e penfieri {Etnee, 
Uh. I?5-Vff juT.Nat.& Gent.in nota) 
ftimai indi fpenfab ile mio dovere d'impie- 
gare que' preziofi minuzzoli di tempo a- 
vanzatimi dalle continua , e tutte labo- 
riofe occupazioni , nell' ordinare , e difpor- 
re quella 'breve Moria, col lume, e la 
feorta di Scrittori tutti contemporanei al- 
le cofe, ed a' fatti che aferivere impren- 
do : e non già coli' autorità di Licofrone 
detto il Poeta tenebrofo , e della di lui 
opera chiamata i'Opera Kera-, perchè mai 
da veruno intefa; ed offerirla in tributo 
al fopralodato Eccmo Sig. Cavaliere. 

Mi , infingo che quella Opericciuola in- 
contri il gradimento de' Signori Averfanì, 
e Diocefani dell' onor , e vantaggio de' 
quali ella tratta , si perchè è una Iftoria, 
la quale in qualunque maniera lìa fcritta, 
fumpre arreca diletto , e piacere ; come 
ancora perchè l' Iftoria, che vale lo ftef- 
ib che fapere , rendendoci appieno infor- 
maci 
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inali ili quanto nelle paffate eia è acca- 1 
duro, ci ferve di fedele maeftra nella con- 
dotta di nofrra vita , come, finalmente 
perchè elferido una Iftoria della propria 
Patria , farebbe vergognofà cofa l'ignorar- 
la | come appunto in ' una fomigliante 
materia Q. Muzio Scevola diffe a.Servio 
Solpizio per tefHme-nianza di Pomponio 
nella jL. ». de erigine juris §.43. . ( . , 
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capo r. 



De Normanni in generale , 

NOrmanni furono que' Popoli , che abitarono 
l'una, e l'altra Spiaggia del Mare Balti- 
co . De' quali i Capi furono gli Svezzefi , gli 
Daneli , e gli Norvegj, e nel lido Germanico i 
Salìbili , porti di la del fiume Elba al dir di E- 
ghinardo pretto il Pagi ad A. 787. §.19. 

Tutto quefto gran tratto di Paefe fu divifo in 
due parti: nella Cherfonefo Càmbrica , abitata da' 
Cimbri, e nella Scandinavia, che oggi abbraccia 
la Svezia, e la Danimarca, chiamata a ragione 
da Giornando: Vitina Centium, per la {termina- 
ta moltitudine de' Popoli quindi ufciti ad inon- 
dar la terra. Fu dag.'i Antichi creduta una grand' 
Ifola, ma è certo og^i che formi una gran Pe- 
nitela, dice Filippo Cluerio Introd. Georg, lib.3. 
Cap. 19. 

Ella è dittante dall'Islanda, Ifola chiamata da- 
gli antichi l'ultima Tuie, cento, ed una lega Ger* 
manica; vale a dire 404. miglia Italiane ( Cluer. 
lìb. Introd. Georg. Cap. zo. " 

Nell'Anno 787. a tempo del Re de' Saflbni Oc- 
cidentali chiamato Bitrico, oBeoltrico^ i primi, 
che ufcirono da quefto Paefe furono i Norvegi , 
j quali con tre navi da guerra fi portarono in 
Inghilterra per depredarla: e ivi giunti ammaz- 
zarono il Soprani end ente del Re , che non fape- 
va di qual Paefe elfi Mèro , Cosi l'attefta la 
Cronaca Saffonica,publicata in Oxford da Edmondo 
Gipfono „ irfj naves Norvergiorum , ijìae fuerurt 
primae nav?s Danoritm , quae vfnglorum naùonim 
peterent . V Huntindoniefne pag. 303. attefta lo 
fteflb.con dire „ Daeot cura tribus puppibus m 
Bricanniam praedationìs eaaffa veniffè . E fotto 
nome di Dani intende i Daneli , e Normanni ; 
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aHhencbé Hovedeno pag. 41 i.diftingua li Da ci da' 
Norman: {P<gi S.j*,. §., 9 . 

ftell anno 858. li Daneii cominciarono ad in- 
iettare i lidi della Francia a i tempi di Carlo il 
Calvo. L'afficura l'Anonimo Fontanellenfe nel 
libro de' miracoli di S. Wandragefìlo Abbate dì 
Fontanella , pubblicato la prima volta dal Ma- 
bil Ione nel Secolo fecondo Benedertino; il quale 
al Cap. 5. cosi feri ve „ temporibus quo graviffma 
Danarum Piratarum Ines, Dea ptrmhtente , fiagi- 
tìhque exigtHiiòtu nojìvb Oftani litui infejìxm ba- 
l/cret .• Gulliiiiiiviii' .-/!;..' .;«(.'7," riunì , maxime adjaan- 
tes a contigua* Flavia Sequanae mijera caeds va- 
jìiirtr provinrias „ ^fnno nn.ptionis juae in prae- 
di'dum Fluvium magnum Ser/uanae 18. e* quo ve- 
ro Oceanum ingreffi 58. Rtgìs viro praecellentiffi- 
tn't Caroli ( Calvi) 17. Quell' anno 17. dell' Im- 
per. Carlo il Calvo è l'anno 8^8. , come datlo 
fteflb Autore Io dìmoftra il Mabillone nel luogo 
teftè citato. 

Eghinardo però negli Annali chiama Norman- 
ni coftoro chiamati Danefi dall' Anonimo Fon- 
tanellenfe „ in ipfo mari, qued tunc Piralis Noe-_ 
mannkjs infeflttm eral (Pagi 4.^,400. §.z.) E di 
fctti il Cardinal Baronio all' Anno 815. n. jr. 
parlando dell' Efercito mandato dall' Imperatore 
Ludovico Pio contro le Barbare Nazioni , per 
quefte Intende i Normanni , adducendo a fuo fa- 
vore gli Annali di Francia, FuldenG, e Pi team, 
ne' «inali li legge, come l' Efercito Francefe fu 
fpedito in foccorfo d' Herialdo Re de' Danefi con- 
tro i Figli di Gotofredò nella Normandia , ove 
{òrto nome di Normandia intende la Danimar- 
ca, in cui li Principi combatteano per la fuccef- 
fione „ Ex qua iitelligìmus , Normanno! . qui po. 
ftea Franciam affiixete , divtr/os non fuiffe a Da~ 
nei, ripiglia il Pagi 815.5.9. ■ - 

Quoti Normanni dall' an. 858. fino all' an. 876. 
.cagionarono infiniti danni in tutta la Francia, 
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mettendo a facto, e mandando a ferro, ed a fuo- 
co qtiafi tutte le fioritilTime Provincie di quella 
vafta Monarchia. E paffando nella vicina Inghil- 
terra vi fondarono quattro Principati. 

L'anno 876. un vaJarofìlfimo Capitano per no- 
me Rollone, con poderolà Soldatefca Danefe, e 
con molte navi da guerra imboccatoli nel fiume 
Senna , avendo il vento favorevole , giunk in 
Gemmetico . 

Ecco la fedel teftimonianza ne fa Guglielmo 
Monaco Gemmeticenfe Uè. 7. della fua nona de' 
Normanni in parlando di Rollone „ vela ventis 
lièrant , [caldi vflvtunt deferente! , atqae penmenfo 
ponto 876. ab Incarnatane Domini anno, Sequanìca 
ptnetrantes ora, fìante ad votum vento Gemmeti- 
cum ventu nt . 11 quale aggiunge , cbe Francone 
Arcivefcovo di Roano vedendo le mura della Cit- 
tà diroccate dal furore nemico, ftimò meglio do- 
mandar la pace a Rollone: ed in tal maniera la 
Città di Roano pafsò folto la Dominazione de- 
Danefi, comandati da Rollone. Confermano tal* 
arrivo di Rollone nella Neuftria in queft' anno 
876. [a Cronaca Rotomannetife, la Saffonica ftam- 
pata in Oxford, ed altre Cronache lodate dal Pa- 
gi A. 876. j, 18. 

Rollone adunque colle bellicofe fue truppe per 
lo fpazio d' ann. 36. cagionò tanti, e cosi gravi 
dannralla Francia, chei Francefi oppreffi da una 
■si fiera procella ne portarono le lagnanze al Re 
Carlo, foprannominato il Semplice. Ouefto Mo- 
narca rnoffodalle lamentevoli grida de' Popoli fuoi 
Vaflalli , mandò Francone Arcivefcovo di Roa- 
no a Rollone Duca de' Normanni , promettendo 
darli tutto quel Terreno maritimo , dal Fiume 
Epta fi diftende fino alli confini della Brettagna, 
ed infieme darli per moglie una fua Figliuola chia- 
mata Gisla. Tutto ciò accadde l'A.912., in cui 
Rollone abbracciando il partito prorottogli rice- 



vette anche il Santo Battefimo , L'i 
A z 




t a noi 
Or- 



Orderico Vitale nel ttk t. della Storia Eeclefia- ' 
ftica „ Rollo Normanni™ ingreffus tft , &XXX.VI. 
annh in Galles praeiiatus iji , donec a Francane 
*4rcbtepifci>po bapÙTaUtS tft . 

E'1 Gemmeticenfe lib. i. c, 17. „ xAnno igitur 
Incarnationis Damimene 912. benediilo fonte inno, 
mine S.Trinìiatii , Rollo a Francane ~4rMepifcopo 
bapti^atur , quem Robenus Dux a Fonte excipiens , 
ti nomea \u«m ìmpo/uit. 

Dopo otto giorni ch'era flato battezzato Rol- 
lone, cominciò 3 ripartire tutto 1' acquietato ter- 
reno a' funi Conti, ed agli altri Cuoi Fedeli „ oBa- 
■vo die expiationis ejus , veflmencìs Cbrismalibus 
tetris , -verbìi coepìt adquìfitam tgtram metili , co- 
mittbusque fuis , & caetsrìs Fiddibus {ais laigiri 
(Gemmrtk.loc.laud.) 

La Normandia dunque, prima detta Neuftri- 
ce, effondo ftata alienata dalla Corona di Fran- 
cia l'an. 9-1*., vi ritornò poi (orto Filippo Au- 
gnilo IV. He di tal nome per la conrifeazione , 
che ne fu fatta contro Giovanni Senza ss Terra , 
Re d'Inghilterra, Duca di Normandia, Feuda- 
tario, Ribelle al Re ( Buffier pag. 47. della Geo~ 
graf. Univa..) 

AI Cardinal Baronio è piaciuto ftabilire nelT 
an.850. n, j., che Carlo il Calvo aveffè nel loda- 
lo anno conceduta la Neuftria a' Normandi . In 
quell'anno però Rollone non era per anche en- 
trato nella Francia, ma folamenre ottenute avea 
poche Città nella Lorena Pagi A. 912. §. 15. 

Goffredo cognominato Mafaterra di nazione 
Normanno nel cap. ì. del [, i-.b. della fua Storia 
di Sicilia foftiene, che'l Re di Francia, allorché 
Rollone invafe la Neuftria, era il Re Ludovico 
il quale ravviando la gran perdita , che far do- 
vea della fua gente , fe con un cosi feroce nemi- 
co, qua! era Rollone, foffe venuto a battaglia ; 
. con p,ù fana prudenza appiglioflì al configlio de* 
Vecchi „ Jtnitmm sanfilìo ujut, come l'avvita lo 



fteffo Malaterra , accettando il fervigio , che da 
Rollone gli veniva offerto , affegnò al medefimo 
la Neuftria in Feudo ereditario, che da Rollone 
nutra Cuoi ripartito . Soggiunge il Malaterra , 
che dal nome loro i Normanni diedero a quella 
Provincia il nome di Normandia Cap. j.lìb. i. 
Ex nomine inique /ho terrae nome» indiderunt , 
Nertb quippe ^Anglica lingua *4quitonarìs dìcitur .' 
& quìa ipfì ab Aquilone nentrant , terram \p\am 
ctiam Nortbematiniam appeiiarunt . Col Malaterra 
s'accorda Guglielmo Pugliefe per la denomina- 
zione di Normanni, e di Normandia lib. i. del 
Ìlio Poema 

„ Hos quando ventus, quem lingua foli geniali! 

„ North vocat, advexit Boreas Regioni; ad oras, 

„ A qua digrelfi fìnes petiere latinos ; 

„ Et Man eli apud hos , Homo quod perhi- 
betur apud no; , 

„ Norrhmanni dicuutur, ideft Homines Boreales. 

Non è periamo da ammetterli il fentimento 
di coloro , che fenza fondamento alcuno di ra- 
gione , e di autorità dicono i Normanni auet 
avuto il nome, e l'origine da quei popoli della 
Gallia, da Giulio Cefare chiamati Verumandui, 

Nell'anno poi 919. altri Normanni , o folfero 
flati quelli, ch'erano venuti fotto il comando di 
Rollone, overo altri di frefco giunti, delibarono 
li minor Brettagna , la quale due anni dopo fu 
loro conceduta col Paefe di Nantes dal Co. tto- 
herto, il quale da Co.di Parigi fu l' an. 911. con- 
fammo Re di Francia. Ce lo rawifa Fludoardo 
nella fua Cronaca Noribmaani emnsm Briianniam t 
tn ora fcilicet maritima filata, depoputantes piale- 
runt, atque ddent , abduBis , vtnditis , wwtrij- 
qae ejiBis Britonibus . 

All'anno 921. aggiunge il Flodoardo „ Robir- 
tus Comes Nortbmannos qui Ligetim ftu-vium ( la 
Loira ) occugaveraitt , per quinque menfel ab fedii ? 
afCeptisque ob eis obfidìbus , Britanniam ipfis , 
A 3 quam 
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guarà nafta iteravi , cura HannetUo Pago conceffit, 
qttique fidem Cérifti coeferunt fufeipere ( Pagi A. 
919. 

CAP. II. 

De Duchi di Normandia . 



T) Ollone adunque primo Duca di Normandia, 
V compiuti cinque anni dacché era (lato bat- 
tezzato iì mori, dice Orderico Vitale nel prin- 
cipio del Il Gemmeticenfe tib.i. Cap.zi 
e Duttone Decano di S. Quintino , che ferito 1 
fuoi tre libri de'coftumi, e getta de' primi Du- 
ch.i di Nor [tu nJu, i quali cominciano daAftin- 
00 Duce de'Danelì, e terminano nella morte di 
Rollone, ci ailkjr.mn, che Rollone non foprav- 
viiTe piucchè un luliro dopo aver ricevuto il Bat- 
temmo, e che carico d'anni fi morilìe . E nella 
Cronaca, che incomincia dal principio del Re- 
gno de' Franchi , ed arriva fin' ali* anno 1137. rap- 
portata da Duchesnio to. 3. p. 357. fi regiltra „ 
Mollo obiti li.otom.iRi anno Ducaius XLU. regnan- 
te Carolo cognominato Stulto . Onde eflendo egli 
venuto in Francia 1' anno 876. cefsò di vivete 
nel corrente anno 917. 

Foco prima di morire Rollone avea defogliata 
per fuo fucceflore il Figlio Willelmo fopranno- 
minato Longa-Spada , il quale egli fuccedette nel 
Ducato di Normandia. Quello Guglielmo fu fan. 
^.ammazzato a tradimento per comando di Ar- 
nolfo Conte di Fiandra Dell'Itola del fiume Som- 
ma ; come l'attefta Guglielmo Gemmeticenfe nel 
lib. 3. della Storia de' Normanni Cap. 12. ( Pagi 
an. 917. %.6. 

Nell'anno 943, fuccedette al defonto Willelmo 
Longa-Spada il fuo Figlio Riccardo ancor Fan- 
ciullo, a cui tutt'i primi Signori di Normandia, 
; - come 
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come a laro Duca, giurarono fedeltà , affidando- 
lo alla tutela di Bernardo Dande, acciò fovTefol- 
to la coltui provida, e fcdel cura cuftodito. 

Quello Riccardo I. di tal nome, e terzo Du- 
ca di Normandia dopo Bullone, vifft fino all'an. 
996., come 1' a ili cura il Gemmet ict-nfe nel lib.a,. 
ed ult.della Storia de'Normanni „ Riccarda Dux 

obiìt apud Fifamnum <j<)6. an,io ab buarnatione 

Domini ; ed ebbe per fuccetfore il fuo Figlio Ric- 
cardo li. (Pagi an- 996. 17. 

Riccardo il. di tal nome , e quarto Duca dì 
Normandia fu un Principe Cattolico, ilitittrenell' 
armi, coli' aver riportata fempre vittoria de'iuoi 
nemici, e generofo, e magnammo verfn gli Ec- 
clefiaftici , come l'alletta il Gemmeticefe nel prin- 
cipio del della Storia, viffe fin' all' Ann.iowf. 
in cui forprefo da mortale infermiti , chiamò a 
se il fuo Figlio Riccardo, e per configlio de'Sa- 
vj lo creò Duca di Normandia, e Roberto diluì 
Fratello lo creò Conte Oximenfe con obbligo d* 
«fiere al Duca Riccardo fottopofto , e fi mori. 
Cosi iì Gemmet. lib. 5. delia fna Storia Cap. ij. 
„ Rucardus Dux coep'it neh fin en ter nggra-varì ae- 
grhudine carponi noniQime adjcitum RtaardumFi- 
iium fuum conjultu Sapientttm praefecit (uo Duca- 
fui, & Roòe<ium Fiatrem ejus Cogitatiti Oximen- 
fi , ut inde HUper/olneret debìtum obftqui . Denìque 
omnibus , quae ad cultum Dei perfinire videbantur , 
jlrenue dì/po/itis toìó.an. ab Incarnatione Domini 
hominem exivit ( Pagi an. 1026. 

Riccardo III. dì cai nome, e quinto Duca di 
Normandia vilfe pochiflìmo tempo, in cui gli fi 
ribellò contro il Fratello Roberto sdegnando di 
ftar foggetto alla Signoria di Riccardo , (ebbene 
poco dopo fi rappacificaife con fuo Fratello Du- 
ca, il quale fecondo il Gemmet. nel iib.6. l'ann. 
102B.fi mori di veleno „ Riccardus , ut plurim 
retulerunt, veneno mortem obiit . Hoc in2%.ab Tn-_ 
contattimi Domini anno contisi» . Sebbene ì! Pagi 
A 4 nel!' 
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nell'ali. 1016.5.4. co " a fcorta della Cronaca Fon- 
ranellenfe, il dì cui Autore in quefto tempo del 
Duca Riccardo vivea, fia di fentimento, che Ric- 
cardo III. mori l'an. ioid. ; poiché dice la detta 
Cronica „ Nam neque annum in Principati! , Im- 
matura praenentus morte , peregll . Ed ebbe per 
fuccefTore nel Ducato Roberto fuo Fratello. 

Roberto Il.di tal nome fu fefto Duca di Nor- 
mandia, come l'attefta Orderico Vitale nel lìb.^. t 
il quale afferma , the per fette anni , e mezzo , 
governato avendo con gran prudenza, e valore il 
Ducato dì Normandia ,' li portò in Gerofolima 
l'an, 1055. con gran moltitudine della gente fua , 
per ivi difpenfare copiofi doni d'oro, e di argen- 
to. D'onde mentre f.icea ritorno fi mori in Ni- 
cea della Bitinia, ove anche fu fepolto . E per- 
chè quefto Duca Roberto avea fatto divorzio al- 
la fua legitima Moglie, forella di Cnut Re d'In- 
ghilterra, non lafciò di se legitima prole, che fof- 
le valevole a prendere le redini del governo di 
Normandia , ma folamente un Figlio baftardo , 
natogli da una Concubina, chiamato Willelmo, 
come il fuo Atavo. A quefto Willelmo fu defe- 
rito il Ducato di Normandia: al quale il Padre 
prima di partire avea fatto dar giuramento Mi- 
litare da tutt'i Princìpi del fuo Ducato, che s'e- 
gli non facefìe da Gerofolima ritorno, Io elegef- 
fero per loro Duca . Locche puntualmente efe- 
guirono , mantenendo al loro defonto Signore la 
pjomefta , e giurata fede, col confenfo ancora d'En- 
rico Re de' Franchi ( Order. Vit. Uh. 3., e Pagi 
A. ro?5.§.6. 

Willelmo II. di tal nome, e VII. Duca di Nor- 
mandia, non era più che di otto anni, allorché 
prefe il Ducato di Normandia . E quantunque d* 
un'età cosi frefea, pure governollo con gran va- 
lore, e prudenza ; per lo fpazio d'anni 53. ad 
onta della più formidabili infidie tefegli contro da* 
fuoì nemici. Quefto Willelmo poi l'an. iotìó.va- 
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lkato il mare , pafsò nella vicina Inghilterra il 
di 29. Settembre confagrato al gloriofo Principe 
delle Celeftiali Milizie S. Michele, e nel di 13. 
Ottobre dello fteflfo anno in una fola Campagna 
conquido l'intiera Inghilterra facendoli confagra- 
re Re nel giorno del S. Natale del Signore, con 
riceverne il Regal Diadema per mano di Adelre- 
do Arcivefcovo Eboratenfe alla prefenza di tutt' 
i Vefcovi, Abbati, eGrandi del Regno nella Ba- 
filìca di S.Pietro detta Wenmuafter 1' an. 1067. 
Per la quale gloriofa conquida meritoffi il fopra- 
nome diGuglielmo il Conquillatore (Order.Vitr. 
Hb. 3., e Pagi A. 1066. §. 4.5. 6. 

Deve notarfi quella Epoca dell' ann. 1028; , in 
cui Roberto figlio di Riccardo II. fu all'unto al 
Ducato di Normandia, per chiaramente conofce- 
re quanto fia aliena dal vero 1' opinione , che fta- 
bilifce la venuta di Rainulfo in quelle noftre Re- 
gioni nel tempo, che Roberto era Duca di Nor- 
mandia, vale a dire dopo l'an. 1028. in cui Rai- 
nulfo di già avea fatte varie battaglie , cosi in 
Puglia, come nella Campagna noftra Felice , e 
v'avea (labilmente fermata la fua durevole Sede. 

CAP. III. 

De varj Ramì^ ne quali furono divi fi 
t Normanni della Neujlr'ta . 

E Sporta la dipendenza de' Duchi di Norman- 
dia co' loro anni paratamente , cominciando 
da Rollone , non dee riufcire di ri ncrefci mento 
efporre come quelli Normandi in vari tempi ufci- 
rono dalla Provincia della Neuftria , e Norman- 
dia in varie fchiere diviiì, e formarono divertì , 
e ricchi (lati , per dimoftrare con quella diftin- 
zione , che fi polla maggiore , in quale anno pro- 
priamente foffero giunti in Italia que' prodi , e 
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valorofì Normanni , i quali a traverfo di mille 
fciagure fondarono la Città , e la Contea d' A- 

veria . 

Giova defcrivere il carattere della Nazione, 
che ne forma il Malaterra c. 5. E la nazione 
Normanna fagaciflìma, ed a! fommo aftuta; a- 
vida di dominio, poco cura il patrio fuoio, pur- 
ché le s'apra opportuna l'occafione di fere altrove 
maggior fortuna; Ella é (offe rendili ma della fa- 
me , del freddo , della fatica ove , e quando one- 
fta ragion lo rìchiegga. Sa mantenere quel mez- 
zo tra la prodigalità, e l'avarìzia; mal volentie- 
ri foffre le ingiurìe, e gli affronti , effendo pron- 
tiffima a vendicarli ; E farebbe fenza treno alcu- 
no rapita alle tiraggi, fe non l' imbrigliaffe la 
Giuftizia. Sa fingere, e panare il tutto con di- 
finvoltura . E' una gente addetta all'eferci zio del- 
la Caccia , amantiffima di Cavalli , e di Machi- 
ne da guerra ; ed è anche liberal ilìì ma per con- 
fervarfi il buon nome , e concetto. E' addetta, 
ed applicata a'ftudj dell'eloquenza, a fegno tale, 
che i Fanciulli Iteffi fi rapifcono l'ammirazione 
di tutti per lo leggiadro , ed elegante parlare . 
(Malaterra l'tb. 1. Cap.7. fu'l principio. 

Or neh' anno toitì. 1 primi, che ufcirono dal 
patrio terreno furono que' foli Normanni appun- 
to Fondatori della Città e Contea Averfana, co- 
me da qui a poco dimoftreremo . 

Neil' anno 1018. un'altro Efercito gloriofo di 
Normanni , guidato da un nobil Duce chiamato 
Ruggiero, e dal Balizio detto Riccardo, fi refe 
padrone delle Spagne con diftruggere innumera- 
bili Saraceni , de' quali ne fecero un' orribil ma- 
cello con ifcannarne uno al giorno, qual' immon- 
do Animale : Facendo cosi avverare la favola dì 
Tieiìe, come lo defcrive nella fua Cronaca Ade- 
maro , la quale non per anche veduto avea la lu- 
ce del -Mondo a' tempi del Cardinal Baronìo. 
motivo per cui quello ammirabìl Padre degli Ar 
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nali non ne fece parola , come riflette il Pagi 
all'anno 1018. §.4. 

Nell'anno 1055. poi vennero a militare in Ita- 
lia Guglielmo cognominato Ferrea-brachia, Dro- 
gone , ed Unfredo figli di Tancredi Come d'Al- 
tavilla nella Normandia. E perchè quelli non lì 
deono confondere cogli altri Normanni , eh' edi- 
ficarono Averfa; farà pregio dell'opera darne li- 
na breve, ma compiuta contezza colla (corta di 
Goffredo Malaterra, il quale per comando di Rug- 
giero Conte della Trmacria , o Sicilia fcriffe i 
quattro libri della Storia di Sicilia . 

Narra dunque quello Storico al Uè. 1. Gip. 4., 
come nella Normandia v'era fra l'altre Citrà li- 
na chiamata Coftamino, da altri Coftanza,- nel 
dicui territorio fituara era una Villa,', che dicefi 
Altavilla . Signore di quefta Villa era un tale 
Tancredi di molto chiaro leonaggio , il quale avu- 
tala in retaggio da' Tuoi Mapgiori la pofifedeva . 
CoftuÌ ebbe due mogli una dopo l'altra . Dalla 
prima chiamata Mariella , per ogni verfo ragguar- 
dcvoliflima , ebbe cinque figliuoli Guglielmo Fer- 
rea-brachia , Drogone , Unfredo , Goffredo , e Ser- 
lone . 

Morta Mariella impalmò la feconda chiamata 
Frafenda, o Fredefinna di egual nobiltà , che la 
prima, colla quale procreò (erte figliuoli, ii pri- 
mo de'quali fu Roberto Guifcardo, Uomo di ra- 
ra mente , di fomtno contìglio , di memorando 
ordine, e di magnanima liberalità , pojha t0iur 
v'fpuliae Principi, & Dux Calabria?, dice il Ma- 
laterra lié.i. Cap.a,. Malgerio il fecondo, il ter- 
zo Guglielmo, il quarto Alveredo, il quinto Um- . 
berrò, il fello Tancredi, e'1 fettimo Ruggiero il 
minore, il quale debellata la Sicilia, ne fu Con- 
te, e la godette con titolo di gran Conte di Si- 
cilia, come appreffo dindi . 

I primi dunque tre ligìiuoli di Tancredi dalla 
prima Moglie avuti vennero in Italia a militare. 

In- 
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Informati coftoro , che ardeva un' implacabil ne- 
micizia fra due potentiffimi Princìpi , cioè tra 
quel di Capua, e quello di Salerno, s'offerirono 
al Principe Capuano , acciò miiitaflero Cotto ìa. 
bandiere di lui . Furono arameffi ; e dopo fatte 
molte , e gloriofe imprefe ,, Cum multai fltenuf 
peregiflent , dice il Malaterra liò.t. Cap.6. cono- 
fciuia la tenacità del Principe Capuano, difprez- 
zatolo , paffiirono a militare fotto l'infegne di 
Cuaiinario Principe di Salerno . Furono amore- 
volmente accolti dal Principe Guaimario il per 
Ja rinomanza di prodi Guerrieri, che li avea reti 
famoli per tutta la Puglia , si perchè aveano dal 
nemico Principe di Capoa fatto paifaggio a di- 
fendere il fuo partito. Furono con molti, e pre- 
ziofi doni dal Principe di Salerno onorati per man- 
tenerli nel fedele fuo (èrvjgio: onde con molte, 
e fpeffe feorrerie ridulfero la Provincia Capoana 
ad un mifero, e compalTionevole Rato „dii>er/ìi t 
& crebtis incurfionibus Capuano* iaceffentes totani 
Ptovinciam , ac fi ptjlilens calamita* detonar» , 
adtrrverunt circumquaque , dice il Malaterra lib.i, 
Cap.6. 

I vatfalli de! Principe di Salerno' accefi di livi- 
da invidia cominciarono a render fofpetti al loro 
Signore li prodi Normanni „ Longobardi/rum ve- 
ro gens in-vsdioftffima , & jemper quemeumque pra- 
bum fufpecìum babeni , ìpjos apud eumiem Prin- 
tipetti ( inimico dente mordente, occulto detrababant, 
dicatil Malaterra lìb. i.C"p. 6. dandogli ad inten- 
dere , che i Normanni l' averebbono un giorno 
difeacciato dal Principato. Onde fu, che Guai- 
mario andava cercando ogni qualunque colorato 
pretefto per allontanare da se , e dallo flato fuo 
1 guerrieri Normanni . Ed ecco come fe li pre- 
fentò opportuna l' occafione . 

Si trovava un certo Greco chiamato Maniace 
dal Malat./i'i.i.Cj/..?., e dall' Oàten. lib.ì. Cap. 
67. Mopiach.1 , e Monìaco; da Codreno pag.óìj. 

det- 
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detto Giorgio Moniace , da Lupo Protolpata 
Moniachi . 

^nno io}8. defcendit Michael Patricia! , gai 
SpbondfU vo:abatur, transfretavit cura Marnatili 
Patricia in Siciliani . 

Con Lupo va d'accordo l'Anonimo di Bari 
nella fui Cronaca „ vfnno MXXXWII. IrtdiBio- 
mt VI. tti/cendit Michael Patricia, & Dux, qui 
& Sphondyli (2j>s«J»*« latine Verticillus , forte a 
pedani pemicitate , & quod mentis -uzlut qaadam 
vertigine atlus diati»? uno band con/ìjìeret in loco} 
& forcava cum Maniaki in Sicilia . 

Si ritrovava quello Greco Giorgio Maniace 
Sopra intende me a tutto ciò , che s' apparteneva 
sì neìla Calabria, che nella Puglia al Greco Im- 
pero di Coftantinopoli . Quello Maniace, volen- 
do ditcacciare i Saraceni dall' Ifola di Sicilia, ri- 
chiefe per Ambilci.idori al Principe di Salerno 
Guaira-uto la Sold.itefca Normanna , che milita- 
va a foido di luì , p;r avvalerli di quella a difeac- 
ciare dalla Sicilia i Saraceni. Condifcefe ben vo- 
lentieri Guaimario alle richieile di Maniace , e 
vi mandò Guglielmo, Dragone, ed Unfredo con 
altri Normanni; Maniace lieto al fommo per a- 
ver avuto un cosi valido foccorfo pafsò colie na- 
vi in Sicilia, la quale pel valore de' Normanni 
quali tutta conquiltò. Arrivati finalmente Ì Gre- 
ci in Siracufa furono affali ti da un tale Arcadio 
Principe delta Città tacendo grande Itragge de' 
Greci. Allora fu , che Guglielmo avvanzandofi 
con gran furia foptt d'Arcadio con un fu! colpo 
■ di lancia (caricatogli fopra lo rovelciò, facendo- 
lo cadere morto a'filoi piedi nel tempo fteflb , 
che coltui combattendo avea polla in difordine 
tutta l'Armata di Maniace. Per la qual gloriofa 
azzione Guglielmo meritò il nome di fmeubra- 
chia, o Ferrebach, che poi Tempre ritenne . E 
febbene l'Armata de' Siciliani era compoila di 
éo. mila combattenti, pure Guglielmo colla fua 
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Soldatefca della fola gente Normanna dopo aver- 
ne molti tagliati a pezzi, e gli altri pofti in fo- 
ga, ne ri ponti la compiuta Vittoria „ ltaque Si- 
culi ufque ad 60. milita congregati Maniaco , & 
jais bellum affette tentane . Porto Guiliclmus Fi- 
lini Tancredi militiae ferox , h atm'ts ftftnuvs , 
Gracco* ad certamen praevcnkns cum fuae gentil 
tantum milhibus cum boflc congteditur , antequam 
Graeci ad locum certaminis perneniant . Fort'uet a- 
gendo plutei fternit , reliquos fugai . Viclor efficitur . 
Graeci ad locar», quo cettatum fuerat , pet-uenien- 
tes nojlris hojìes infequentibus , fpolia d'tripiunt , 
ìnter fe dhidmt , nulla patitone nofirìs , qui ab bo- 
Jìe excu(ferant, refendala. Malat. lib. 1. cap. 7. 

Neil* anno 1055. Roberto Guifcardo. primo Fi- 
glio di Tredefìnna feconda Moglie di Tancredi 
d'Altavilla portolfi a ritrovare i fuoi Fratelli in 
Italia. Or Guglielmo Appulo parlando della fa- 
mofa Battaglia fuccedtita in queft'anno io5j.tra' 
Normanni, e l'ETercito Imperiale comandato da 
Leone IX. preflb a Cività in Capitanata il di 18. 
Giugno, Venerdì [Pagi ann. 1055. §. 10. dice nel 
lib. 2. del fuo Poema , che Roberto poco prima 
era arrivato in Puglia „ 
- -„ Patilìsperque fuos Fratres erat ante fecutus 
„ Robertus, qui' magnanimo virtute priores 
„ Tranfcendit Fratres, hic bello interfoit illi : 
„ Cognomen Guifcardus erat, quia callidita'tis 
„ NonCicerotantaefoit, aut verfutus Ulytfìs . 
Dopo poi la fanguinofa Battaglia dell'an. 1053. 
Unfredo Co. di Puglia fpedl in Calabria fuo Fra- 
tello Homopatrio Roberto Guifcardo , acciò la 
conquiftaffe. Cosi ì'App. lib. 2. „ 

„ Roberto Fratri Calabras acquirere Terras 
„ Concedit Juvenis .... 
Come di fitti conquiftolla . Diftefe poi le foe 
conquide Copra Bifìgnano, Cofenza , Cariati, e 
molte altre piazze , tacendole panare Cotto la fua 
dominazione . 
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Nell'ari, 1056. portarti in Puglia Ruggiero Fra- 
tello Germano di Roberto Guifcardo , ed ulti- 
mo Figlio di Tancredi Co. d' Altavilla, procrea- 
to colla feconda Moglie Fredefinna. 

Di quelli cinque de 1 dodeci Figli di Tancredi 
li primi tre furono Conti di Puglia 1' uno dopo 
l' altro fuccelfivamente . Eccone la ferie defcritta 
nella Cronaca Normannica della Chiefa di Nar- 
do, publicata dal Murar, tow. $.pag. 118. 

^Tn.MXLV.+4rgyrus Barienfis Imperiali* Cala- 
panus , & Dux Graccofum vadit in Tarentum cen- 
tra Nortbmanttos , Cr.vincit tasi & deinde vadit 
in Trartum, & vincittir ab ah DuceGullìelmo Fer- 
tebracbio, qui intitulatus efl I. Comes dpuliae. 

>Anno MXLVl. faBum efl iterunt ptaelium in 
vfpulia inter Graecos , & Nortbmannos , & ijìi fu- 
gaverunt , & drffipa-uerunt Exercitum Graecorum 
& fuit Drago Dux eoruM,.qui fuit 11. Comes pi- 
pali ai . 

ufn. MLI. Drago ìnterfichur in vfpulia, & [uc- 
cedit Humpbvedas . ■ ... 

^tn. MLVl. Mortuus efl Humphredus , & ìntra- 
vii Comes spuline Robertus , qui dìcìus efl Giti- 
fcardus . 

Roberto Guifcardo poi portò le fue armi fino 
a Reggio ottenendo quella tanto antica, ed illu- 
ftre Città capo delia Calabria ultra : e d'allora 
non contento del titolo di Conte, fi fece col fol- 
lenne celebrità falutare Duca di Puglia. Così l'af- 
ficura l' Oftienf, iib. 3. cap, 16. Rbegium Vrbem ob- 
fidens coepit, & ex tutte coepit Dux appellar i. E 
la Cronaca Normannica della Chiefa di Nardò,, 

«4*. MLIX. Robertus Comes vfpuliae faiìus efl 
Dux ofpulias, Calabriae , ~& Siciliat a Papa Ni. 
calao in Civitate Melphis , & fecit ti Hemìnium 
de omni Terra. 

Roggiero dopo aver date varie, e nobili ripro- 
ve delfuo militar valore , fi disguftò col fuo mag- 
gior Fratello .Roberto Guicciardo . E febbene per 
rad- 



raddolcire il diluì animo efafperato , Guglielmo 
altro Frarello del Roggiero, chiamato dal Mala- 
terra lìb.\.cap.t\.Comes wttus Pr'smìpatas aveffe 
dato al giovane Roggiero la fortezza della Sca- 
lea ; con tutto ciò non placofli V animo di Rog- 
giero contra il Duca Roberto Guifcardo , infe- 
ttando tutta la Puglia con molte , e terribili ("cor- 
rerie, a fegno tale, che i Cala brefi vedendo queft' 
ottonata, ed implacabile nimicizia tra' due Fratel- 
li , tentarono di fcuotere il giogo de' Normanni , 
non volendo pagare i tributi . Cosi l' attefta il 
Malat.iJA. l.cap.l.%. „ CaUbrenfe deniq.genus pcr- 
fidiffimum cum viderent Fr.atribus ìnter (e dìffi- 
dentibus fefs a nemiae ■vijìtari , coeperunt jagnm 
l^ormannorum a je excutere , & jervìtium quad 
jurawrant , vel Tributiti» minime per/olvere. On- 
de Guifcardo temendo di perdere la Calabria , 
rappacificoftì col fuo Fratello Roggiero , conce- 
dendoli la metta della Calabria, come 1' attefta 
■Malat. liè.i.e.zg. 

Roberto Guifcardo dopo molte , e gloriofe con- 
«juifte mori in Cafliopoli nel mefe di Luglio dell' 
30.1085., come l'attefta la Cronaca Normanni- 
ca di Nardo, ed ebbe per fucceffore nel Ducat3 
di Puglia Roggiero fuo Figliuolo , a cui fucce- 
. dette poi Willelmo terzo Duca di Puglia „ ~4n. 
MLXXXF . Robertus Dux maritar h Crepoli meti- 
le Julia. Succedh Roberto on. 1085. Rogerius Fi- 
lius ejus, Pater Willeìmì III. Ducis ^fpuliae ; gai 
nunc feiieiter dacatur ) cosi la Cronaca Norman- 
nica di Nardò. 

Quello Roggiero Duca di Puglia fi deve diftin- 
guere dall' altro Roggiero Fratello di RobertoGui- 
fcardo , e Conte di Sicilia : il quale fu quel Rog- 
giero , che difcacciati i Saraceni dalla Sicilia fe 
ne refe Padrone dominandola col titolo di Con- 
te . Fu poi foprannominato il gran Conte Rog- 
giero per aver nell'an. 1098. fra lo fpazio di gior- 
ni 40, attediata, e preti 1» Città di Gapoa, e re- 



D igitiz ed by Google 



ftituitala al Principe Riccardo con tutto il Ca- 
poano Principato ; da cui i Capoani fin dall' an. 
1090 s'erano ribellati. E procreò nel tempo deli' 
attedio di Capoa un Figlio chiamato anche Rug- 
giero , il quale fu il primo che ottenete la Co- 
rona di Sicilia, e la dominane col titolo di Re, 
che intirolotti poi Ruggiero Re di Sicilia, di Pu- 
glia, e di Calabria , come fi legge in un Diplo- 
ma dell' an.njo., e primo del fuo Regno, finen- 
te nell' Archivio del Momftero della SS. Trinità 
della Cava „ Rogerius Os/ gratta Siciliae , jfpu- 
Hat , & Calabria Rex . ^fdjutor Cbrifiianorum , 
©- Clypeus Filius, & Haeres Magni Rogeriì Co- 
witis . E perchè quefto Re Roggiero s' avea an- 
che fogaiogata l'Affrica, come l'attefta l'Anoni- 
mo Caiiinefe 1' An. 1 146. „ Rex Rogerius coepit 
*4fricam „ portava ferino nella fua Reale fpada 
quefto verfo „ 

„ Appulus,&Calaber, Siculus mihifervit,& Afer. 
Ciuefto è la più diftinta , ed adequata idea , che 
aver poniamo degli Eroi Normanni , la quale, 
acciò non rettane per ofcura cognizione, confufa; 
abbiamo fin da' primi principi didimi i varj dif- 
ferenti rami de' Normanni , con efporre breve- 
mente , come in divertì tempi di ben' ampie, e 
potenti Dinaftie fi rutterò refi Padroni . Di tutti 
quefti però valorofi Eroi foltanto i primi, che 
nell'An. ioió. vennero in Italia, apparcengonfi a 
quefta noftra piccioli Iftoria nel deferiver la ve- 
nuta de' quali e' porrentoiì loro acquiiti fatti in 
breviflìmo tempo dobbiamo aver tutto l' impegno, 
nell' efaminare , come il faraofo Melo da Bari fi 
fune fervilo di quella , per altro pochìftima gen- 
te, addetta unicamente al meftier dell' armi con- 
tro de' Greci di Puglia : e come quefta poco , ma 
bellicofiflìma gente edificata avene la Città d'A- 
verci rendendola una potentiffima Dìnaftia , i di. 
cui conti tra pocjii anni fi «fero Signori della 
Contea di Maria negli Abbruzzj , e nella Puglia 
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della nobiliflima Signoria di Monte Gargano , e 
ili altre Caftella e terreni , e come poi io breve 
corfo di 40. anni diflefero le loro potenti braccia 
Copra il ricco, e vaitu Principato di Capoa , ad 
efìoloro vicina , coi) farne la gloriofa conquista. 

Labirinto intricati (lìmo , non v' ha dubio è que- 
fto: ma col Divino aiuto in prima, il quale fup- 
plichevoli dal gran Padre de' lumi Iddio O. M. 
imploriamo, e co! non favolofo filo d'Arianna, 
dico la Cronologia regolata fuile Croniche di 
quali tutti quegli Autori fteflì , i quali in quel 
medefimo tempo, o poco dopo fiorirono fcriven- 
done con avvedutezza, e difeerni mento (periamo 
per le vie più feortatoje a capo riufeirne. 



Di Melo primo Coni and ante 
de' Normanni , 

A' Tempi di Ottone I. Imperadore, li Greci 
chiamando in foccorfo li Dandì , Rulli , e 
Guaiani fi erano impadroniti della Puglia, e del- 
la Calabria, ed ivi s'erano refi infoffnbili per le 
loro infoienti fceleratezze . V'era in Bari allora 
un principal Signore non Colo della Citta di Ba- 
ri, ma di tutta la Puglia ancora, chiamato Me- 
lo, Uomo quanto di prudenza fornito, altretan- 
to di militar valore . Coltui non potendo foffri- 
te la intemperante Greca infolenza, ammutinoffi 
con tutti gli Pugliefi mal foddisfatti del governo 
de' Greci , ed unitamente con Dato fuo cognato 
d' ugual nobiltà eh' egli era , e tentò fcuotere il 
giogo de'Greci . 

Li Cittadini di Bari perà vedendo un formida. 
bil Efercito mandato dall' Imperadore di Coflan- 
tinopoli per ridurre alla dovuta ubbidienza li po- 
poli della Puglia, che s'erano ribellati, non aven- 
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IV. 



do 
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do nè cuore , né forze battevo!! , machinarono 
confi gnar in mano de' Greci Melo Capo della 
Congiura , ed in tal maniera ottener elfi il per- 
dono . 

Il prudentiflimo Melo accortoli di un tal tra- 
dimento orditogli contro di nafcofto fuggi da Ba- 
ri infiem con Dato fuo Cognato , e ritìroflt in 
Alcoli , e quivi anche mal ficuro tenendoli per 
eflèr attediata da'Greci, in man de'quali temeva 
cadere, di notte tempo fuggi in Benevento, indi 
pafsò a Salerno; e finalmente in Capoa, moven- 
do ogni pietra per difcacciare t Greci dalla Pu- 
glia . 

Accortili li Barefi della fuga di Melo, ciA non 
riufci loro imprigionare , sfogarono la loro rab- 
bia contro la dilui Moglie per nome Maralda, 
ed un figliuolo natogli da qucfta , Argiro chia- 
mato: tutti e due i quali mandarono in Costan- 
tinopoli all' Imperadore . 

Dato Cognato di Melo porcofli all'Abbate di 
Monte Carino Adenolfo, da cui fu per alquanti 
giorni mantenuto colla moglie, e figliuoli. Indi 
dal Papa Benedetto Vili, fu collocato nella Tor- 
re di Garigliano. Pagi nell'An. 879. §. 3. dimo- 
ftra edere (tata edificata quella Torre de! Gari- 
giìano nel!'An.87ó. da Docibile Duca di Gaeta, 
e ia concedette a'Saraceni per loro abitazione. 

Melo intanto trattenendoli in Capoa , come 
feppe d'effere arrivati li Normanni , fubito con- 
federofìì con elfo loro , e paflando nelle due prin- 
cipali Città di Salerno , e di Benevento , porta 
in piedi numerofa Soldatefca cominciò a far guer- 
ra a'Greci, invadendo i loro Dominj in Puglia, 
Quello è il femplice e fchietto racconto fatto da 
Lione Oftiefe al lib.s. cap. 37. Sebbene Cedreno 
alla pag. 583. afferma , che Melo nella nona In- 
dizione , vale a dire 1 An. ioiì. avelie riportata 
fopra de' Greci una illuftre Vittoria con avere 
fconfitti li due primi Comandanti delle Greche 
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Falangi , una di elfi chiamato BaGlio Argiro, 
i 7 altro Contoleone. 



CAPO 



V. 



Dell' anno , in cui i Normanni vennero la t 
prima volta in quejle nojìre Regioni. 

LEone Cardinale , e Vefcovo d' Oftia ( e per- 
ciò detto Oiliefe, e Marficano ancora delia 
Città di Marti fu a Padria chiamato per (Min- 
zione d'un' altro Leone Qltiefe Cardinale, il qua- 
le compofe il Regiftro dell' Epiftole d'Urhano II.) 
vivea anche nell'Art. 1 115., in cui fottofcrifle ad 
un Refcritto conceduto da Papa Pafquale II. al- 
la Chiefa Marficana (Pagi nell'Ai), 1088. 
Or quefti nella fua Cronaca del S.Moniftero Caf- 
fìnefe riconofciuta , ed iliuftrata fecondo il fuo 
proprio Originale dal P. Abbate Matteo Laure- 
to Caffinefe dell'Edizione di Napoli dell'Ari. idi*, 
ftabilifce al lib-3.cap.37. come i Normanni fot- 
to i! comando di Melo nell'Anno fettimo dell' 
Abbate Adenolfo incominciarono ad efpugnar la 
Puglia . Indi defcrive Toccatone, per cui giun- 
fero quivi i Normanni , e chi mai fuffe (iato que. 
Ito Melo „ Hujui Jf/oiiU, {i.e.Jldenutphi) an- 
no fepthno coiperunt Normanni Milo duce expugna- 
r e ^fùtili ava , *>fnte hos circiter fexdecim annos qua- 
4raginta numero Norman»! in babita peregrino ,-wf. 
potè a Hierofolymis vvettentes , Salernum appli- 
cuerunt . Viri quidem & flaiuras prottri , & fpe~ 
eie puhbrì , & armorum experìen'ìa fammi . Ri- 
tornavano dal Santuario dì Gerufalemme quaran- 
ta valorofiifimi Pellegrini Normanni, ove fecondo 
il pio coftume di quei tempi , portati fi erano ad 
adorare il Sepolcro del Signor noitro, e Salvado- 
re G. C. sbarcarono quelli nella Città di Salerno 
per riftorariì dal lunga viaggio , e la trovarono 
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di duro attedio ftretta da' Saraceni . Reggeva, al- 
lora il Principato di Salerno Guaimario il Mag- 
giorerà cui, i Normanni da fuperiore Divino Spi- 
nto infiammati „ aUcnfis autu Dei enimis ( Oft. 
L17. c. 37.) „ facendoli dare armi, e cavalli all' 
impenfata con si gran valore forprefero i Sarace- 
ni , che molti di quelli ne Tettarono tagliati a 
pezzi , ed altri per lo fpavento fi pofero in fuga 
riportandone compiuta vittoria. Il Principe Guai- 
mario vedendofi liberato così dalfafledio , che dall' 
obbrobriofo taglieggiare Saracenefco per una co- 
tanto prode aziooe.de' Normanni offerì ioro e ric- 
chi doni , e ragguardevoli cariche, in tal maniera, 
dolcemente invitandoli a reftare pretto di se in Sa- 
lerno . Guaimario allora non vedendofi appagato 
di avere appretto di se Uomini di tanto valore , 
nel partire ch'eflì fecero per Normandia, mandò 
infieme con loro i fuoi Ambafciatori con barche 
cariche di pomi , dì cedri , e d' altre faporofiffime 
frutta, preziofe, e ricche velli, e sfoggiati abbi- 
gliamenti di Cavalli , non tanto allettandoli con 
quelli doni, quanto dolcemente tirandoli a pattare 
in Salerno. In quei tempo (tetto due principali Si- 
gnori Normanni uno chiamato Gifelberto, ed an- 
che Batterico, l'altro Guglielmo foprannominata 
Repoftello, nutrendo fra loro un implacabile mor- 
tale nimiciz.ia, arrivarono a tale eccetto, che Gi- 
felberto uccife Guglielmo . Lo che faputofi da, 
Roberto Conte di Normandia minacciò di far 
monte Gifelberto , Coftui allora per isfuggire 1* 
ira del fuo Signore, prendendo in fua compagnia 
quattro fuoi fratelli Rainulfo , Afclittino , Of- 
mondo, e Radolfò, ed alquanti altri Patrioti coti 
armi , e Cavalli , abbandonato il patrio terreno 
lì unirono agii Ambafciadori Salernitani , in com- 
pagnia de'quali finalmente arrivarono in Capoa. 
Ua quello racconto dell' Oftiefe ftabilifce il Card. 
Earonio la venuta de' Normanni in Italia l'anno 
xooi. con tale argomento . 

B b L'Ab- 
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L' Ahbafe Adenolfo ehhe il governo del Mn. 
ni itero di Monte Catino l'ai», i tei. giuda l'Oftie- 
k , e propriamente nella Primavera, ovvero nel 
fin? della medelima dello fieno anno. Dunque 
l'anno femtno del Tuo governo cade mrU'an.ici8, 
ori Signore. Che fc li Normanni ledici anni pri- 
ma ai o/ielt' anno tot8., e lettimo dell" Abbate 
Adennlto giuwero ne. l'Italia nel ritorno, (he fa- 
ceanii da tìeruialrmme , e liberarono la Citta di 
Salerno dall' afledio de' Saraceni, forza è il con- 
ferire, che vi giunterò l'ani tool., il qual'è ap- 
punto l'anno ló. prima dell' an. 1018. in cui cade 
il fettimo anno del governo di Monte Calino de- 
ferito all'Abbate Adenolfo. CoslildottiffimoCar*. 
din. Può confermarli laliberazion di Salerno dall' af- 
fedio de' Saraceni efter accaduta intorno a quelli 
t6. anni prima deli' an. to<8. , che fu il fettimo ■ 
dell'Abbate Adenolfo, dall' Anonimo Cafinefe, 
il quale ci alleila „ an. 1000. Otba Imperator puer 
BencTientiim venti. Quidam Horthmanni Hierojoly- 
mis venirntei Saleraam aSaracenis liberarunt . Ad 
un talfernimmcop^ro, percuififUTaqtiefto raema- 
rabil'anno della venati de' Normanni in Italia intor- 
no l'an. iooo., Ce non vcnilTe a noi vietato l'ap- 
pigliarci per alire più fode ragioni , ci riufeireb- 
be facilitila o il ' dimoftrare e (Te re Irata l'Epoca 
della fondazone dilla Citta d'Averla tìffata nell' 
an. to;o. , è una invenzione di Nòppo accefa , e 
capriccio/a fàntafia , 

La più foda ragione a ciò dimoftrare ce la 
fommiuiftra lo fletto Oftiele , il quale dopo Ina- 
bilito il principio dell'Abbazia di Adenolfo l'ari, 
ioti, (oggiunge, come l'an. 3. di quello Abbate 
Adenollo, e 1014. dell'era volgare fedea nelTro- 
no del Vaticano al governo di S. Chiefa Bene- 
detto Vili, di tal notne, il quale . promovea li 
difegni di Melo, uno de' primi della Ciità di Ba- 
ri , e di gran credito tra' Cuoi; e l' Impero d'Oc- 
sidente li regge» dall' Imperadore Errico , oggi 



DigitizedbyGoOgll 



rra' Santi annoverato, ti quale ricevè l'Imperiai 
Corona da! Sommo Pontefice Benedetto Vili, 
l'anno 1014.C0M l'Oftiefe Iib.i.cap.31. „ Hujut 

{ì.e.Jlthenulphi Abbaili) anno ordmatianis terùo 
Domini vero 1014. , quo tempore Pajcbatis ftfttvf 
tas ipfa die S. Mani /unta caladi ratìontm extt- 
tit, Henricus Rsx venie Romani, &• coronavi Ro- 
mani Imperii de marni BmtdiBi Vlll.Papat rece- 
pii. Or egli è cmiffimo , che Benedetto Vili, 
fu eletro Sommo Pontefice l'an. 1012., e S.Er- 
rico l'an. 1014. incoronato Imperatore . Sarà dun- 
que forza il confeffare , che li Normanni calaro- 
no la prima volta in Italia l'an. 1017., il quaj'è 
l'an. 7. dell' Abbate Adinolfo. Qual «Rione è di 
tanto pelo al Pagi nella Tua Critica all' an.ioitì. 
§. 6. , che non dubita francamente ffltrire, che 'l 
te(l« di Lione Oflufe (ìa guado, e corrono: fic- 
chi ove fi legge „ ante annoi ft>me jexdecim „ 
legger fi debba „ ante »'■•■/ 1 ftime fexdetim „ ed 
in altro luogo de' fedeci anni debbanfi foflituire 
(edeci mi lì . Poiccbè i Normanni cominciarono 
nel mefe di Maggio dell' an. 1017. a combattere 
co'Greci nella Puglia, il qaal anno e lì 7. dell' 
Abbate Admoll» . Onde tra fedici meli, dalla 
Puglia , dov' erano di ritorno dal Santuario dì 
Monte Gargano poterono ritornare nella Nor- 
mandia loro Padria, e dalla Normandia di nuo- 
vo far ritorno nella Puslia . In quefto dunque 
l'Oftiefe fi contradice ( l'.ri an. 10164.7.) 

L'altra ragione' li e, che l'Oftiefe afferma, co- 
me Guaimano Principe di Salerno mandò fuoi 
Ambafciadori a Roberto Duca, ovveroConte di 
Normandia a dimandar foccorfo di gente Nor- 
manna , che voleva tenere a' fuoi fìipendj in Sa- 
lerno : Eppure abbiamo dimoftrato nel Capo 2. 7 
come l'an. 1002. non era Roberto Duca di Nor- 
mandia, ma Riccardo II. , il quale cominciò il 
fuo Ducato dall'ari. 996., e lo terminò nell'anno 
1025., incui lafciò il Ducato a Riccardo III. fuo 
B 4 figlio; 
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figlio ; ed a Roteilo altro fuo figlio la Contea 
Ozimenfe, e quefto Roberto non fu Duca di Nor- 
mandia, fé non dopo la morte di Riccardo III. 
accaduta Dell' an. ioij. , o nel ioì3, , come nel 
Cap. V. fi è detto . Non regge dunque V Epoca 
della prima venuta de' Normanni in Italia nell' 
an. ioo2. fituaca. 

CAP. VI. 

Coli' autorità dello Storico Poeta Guglie!' 
mo Appaio fi ributta il fenti- 
mento ài Lione Oftiefe . 

Guglielmo Appulo di nazione, e di profef- 
ftone Poeta, annoverato dal Voflìo tra gli 
Storici Latini , compofe un Poema Iftorico in 
cinque libri comprefo per comando cosi di Papa 
Urbano II. eletto l' an. 1088. , come per coman- 
do di Roggi ero Duca di Puglia, tiglio del famo- 
fo Duca Roberto Guifcardo, il qu.ile nello ftefs' 
an. 1088. reggeva il Ducato di Puglia, lafciatoli 
dal Padre, come l'attefta l'autore medefimo nel 
principio del 1. Jtb. 

„ Parce tuo Vati prò viribus alta canenti 
„ Clara, lìogere, Ducis Robert i,dignjq;pro!es, 
,, Imperio cujus parere parata voluntas 
Me facìt audacem .... 
E poco appretto 

.„ Et Parris Urbani reverenda petitio fegnem 

„ Effe «rat 

Egli deferine in quello poema tutte le glorio- 
fe getta de' Normanni operate nella Puglia, nel- 
la Calabria, e nella Sicilia ; non come un Poe- 
ta s' avvifarebbe, ma come un Iftorico, che vuo- 
le folamente ad un racconto fedele infieme , ed 
ordinato aggiugnere il numero, el metro. SuU* 
auto- " 
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autorità di coftuì deve ognuno riposare , arrefb 
eh' egli potè apprendere da' teftimonj di veduta 
lutto ciò, che tramandò de'.Normanni all'età fu- 
tura, avendo foprattutto concordi feco le due Cro- 
nache cosi quella di Lupo Protofpata, come an- 
cora l'altra dell'Anonimo di Bari, dice il Pagi 
all'an. 1016.5.9. 

Ci- aflicura dunque quello ftdeliflìmo Iftorico- 
Poeta , come alcuni Normanni lì portarono nel- 
la Puglia ad adorare f Augufto venerando San- 
tuario del Monte Gargano, dedicato al gloriofif- 
fimo Principe delle Celeftiali Milizie S. Michele 
Ardicelo , dalla di cui protezione riconobbero 
li Cis-Tiberini Longobardi tutte le loro Vitto- 
rie , e quivi s' incontrarono col famofo Melo, 
che alla greca foggia veftito andava efule , e ra- 
mingo dal patrio fuolo per intollerabile fierezza 
de' Greci. LÌb.1. lit.B. - 

„ Horum nonnulli Gargaci culmina montis 
Confcendere,tibi, Michael Archangele, voti 
„ Debita folventes. Ibi quemdam confpicienres 
„ More virum Graeco veltitum, nomine Mela, 
„ Exuiis ignotam veftem, capitique ligato 
„ Infolitos mir.hrse mirantur adelie rotatus: 
„ Hanc dum confpiciunt , quii, & unde tic 

ipfe requirant . 
„ Se Longobardum natu, Civemque futfTe 
„ Ingeuuum Bari, patriis, refpondit, at tff'e 
„ Finibusextorrem, Graeca feritale coactuni . 
Li Normanni ( chiamati da! Pugliefe fempre 
Galli, non altamente che tutti li Storici Inglefì 
ne' pubblici atti chiamano li Normanni Galles , 
dice il Pagi an. 1018. §.3.) compafiìonando l'in- 
felice condizione del disgraziato Melo , furono 
dal medefimo pregati d'un pronto, e valido foc- 
corfo della prode , e belltcofa gente Normanna , 
col dicui ajuto egli era piucchè ficuro d'aver all' 
intutto a metter i Greci in fuga. Appul. lib. 1. 
lir.A. 

' »Exi- 
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„ Exilio cujus dum -Galli compaterentur : 
„ Quam fjùlem reditum, fi vos velleiis, ha- 
berem , 

„ Nos aliquot veftra de gente juvantibus , 
inquit. 

„ Teltabatur enim citoGraecos effe fbg^tidos 
„ Auxilìts horum, facili Gomitante labore. 
Si compromilero li Normanni di dar pronto 
foccorfo a Melo come arriverebbero in Norman- 
dia loro Padria . Quivi giunti cominciarono a 
fpronare i loro Compatrioti a paflar nell' Italia, 
in cui e per la dolcezza del Clima , e per la fe- 
racità dell' ubertofo terreno avrebbero menata ìor 
vita più comoda , ed allegra: ed affermavano ef- 
fer li Greci poflèlf.m d' un si bel Paefe infingar- 
di e dappoco . Che averebbero in Italia ritrova- 
to un prode Guerriero , Cotto il dìcuì comando 
averebbero effi riportata de' Greci effeminati una 
compiuta vittoria. Non andarono a vuoto gl'in- 
viti fatti da' Normanni, che dalla Puglia ritorna- 
rono alla Neuftria, mentre ì Ricchi , e Poveri di 
concorde confentimento per fare acqui fti Tempre 
maggiori , fatte le necefliirie provvifioni prefero 
il cammino verfo l' Italia . 

„ Ad fines igitur poftquam rediere paterno* 
„ Coeperunt animos mox follicitare tiaorum, 
„ Iraliam fecum peterent. Narratur et illis 
„ Appula fertilità:, Ignariaque ìnfita Grae- 

cis ( e non Genti ) 
„ Sola, quibusperagi poffit via ferre monentur. 
„ Duflor ibi prudens promittitur invemendus : 
„ Quo duce de Graecis facilis Victoria fiat . 
„ Arretìis igitur mukorum mentibus ire 
„ Pars parar, exiguae, vel opes aderant quia 
nuHae , 

„ Pars quia de magnis majora fubire volebant. 
„ Eft acquirendi iimul omnibus una libido . 
„ Aggrediuntur iter fumtis quae cuique vi- 
dentut 

„ Fer- 
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„ Ferre necefle, viain prò viribus ad pera- 
gendam . 

Secondo l'Appulo dunque i Normanni non 
faceano da Gerofolima ricorno : ma dal venera- 
ta! Santuario del Monte Gargano nella Puglia , 
ove s'incontrarono coll'efiliato Melo . Non fa 
parola alcuna il Poeta-Iftorico della Città dì Sa- 
lerno liberata dall' aflèdio de' Saraceni pel Nor- 
manno valore : la quale , perchè era la prima 
gloriofìfTìma azione operata in Italia da un bran- 
co di Normanni, quanti fono i 40. defcrittì dall' 
Ofticfe, non taciuta l'avrebbe, nè fittolo refta- 
re in un profondo filenzio fepolto l' accurati Aimo 
ìltoiivii-f'oeta magna ex parte Tejlis eculatas al 
dir di Gioanni Tiremeo Avvocato Fifcale della 
Provincia Koromagenfe. 

Per queiche poi riguarda individualmente l'an- 
no , in cui arrivarono i Normanni in Italia non 
Io determina efpreiljmente il niiftro Iftorico-Poe- 
ta, bensi defcrive una circostanza rimarchevole, 
quale fiancheggiata dalle Cronache d'altri Con- 
temporanei Scrittori , ci fa venire in cognizione 
intorno a qual' anno tal' arrivo fofle accaduto. La 
circostanza rimarchevole fi è che in quel tempo, 
che giunti erano i Normanni in Italia , era ca- 
duta un' abbondanti fììma neve ài si gran copia , 
che reftarono bruciate le piante nelleCampagne, 
e moltiflìme fiere ne' bofchi dalla forza dell'or- 
rendo freddo morte, ed intirizzite. Lìb.i.Ht.C. 
„ Haélenus infolitas hac temperiate Latini 
„ Innumeras cecidifle nives mirantur, & harum 
„ Cafibusextiiicìae, pleratque fuere Ferarum 
„ Nec fini arboiibus fes inde refurgere lapfii 
j, Hujus portenti poft vifum vere fequentr 
„ Emtis Normannos Campani; partibusarmis 
„ Invadenda furens loca duxit ad Appula 
Mrlus. 

„ Hunc habuere Ducerà fibi Gens Norman- 
11 ica priaiuui 
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„ Partìbus Italiae ; Gallos Cremit Appulus - 

„ Quorum praevalidó multi periere rigore. 

AH' incontro liam Noi accurati da Lupo Pro- 
tofpata, che quell'abbondante copia di nevi cad- 
de l'ali. 1000. , e nel mefe di Maggio dello fletto 
anno incominciò la ribellione de' Paglieti contro 
de' Greci „ un. 1009. cecidit maxima nix, ex qua 
fiaaverunt urterei, olhae, & pifces , & volati- 
ti monna junt , & menje Mail incepta efl rete!- 
Ho . E per 1' altra parte ci attefta Cedreno pag. 
582.535-, come Melo.pofe io isbanglio l'arma- 
ta dt'Greci nella 9. indizione) vale a dire l'anno 
1012. comaruhita ih Ballilo Argiro, e da Conto- 
leone, elle Tettarono disfatti . Quindi con fonda- 
ta ragione tiamo determinati a credere l'arrivo 
de' Normanni in Italia effer accaduto intorno all' 
ann. 1010. e 101 1. foggmuge Camillo Pellegrino 
nella nota 9. all'Anonimo dì Bari all' an. 1017. 
„ {ed fortaffe pofi fufuptam a Melo vittoria™ , 
decriptata a Cedreno, -vicìui ipje tjt hoc an.ioty., 
quod nofter ambiguo, [ed Lupus Protefpaia aperte 
magh expofuit fermane ad an. aunotatum. 

E di fatti fe fi riflette a ciò che afferma lo 
Storico-Poeta , non polliamo appartarti da queft' 
Epoca del primo arrivo de' Normanni in quelle 
noftre Regioni. Poiché ci aff'cura, come la gen- 
ie Normanna prefo già il cammino verfo l'Ita- 
lia fecondo la parola a Melo data nel Monte Gar- 
gano, pafsò lo flato Romano, e venne a fermarli 
nel paefe Capoano. Come Melo feppe edere ar- 
rivata quella gente si bellicofa colia maggior pre- 
fiezza potàbile l'agguerrì d'armi, e feco la con- 
dire contro de' Greci lib. 1. Ut. j. C. 

„ Pottquam gens Romam Normannica tran- 
fit ìnermis 

„ FefTa labore via; Campanis fubftitit oris. 
„ Fama volar latio Normannos applicuiffe . 
„ Melus ut italiani Gallos cognovit adiffe. 

„ Ocius 



„ Ocius accepit , dedìt arma carentibusarmis ; 
„ Armatos fecum comites properare coegic. 
Se dunque i Normanni arrivarono nell' Italia 
jn quel tempo , in cui i! paefe Latino fu di co- 
pìofe nevi ripieno, e dagli orrendi freddi afflitto, 
il quale fecondo Lupo è l'An. 1009. appena arri- 
vati nel territorio di Cajina furono dal rinoma- 
to Melo ben forniti d'armi , e condotti nella fe- 
guente primavera a devaitare la Puglia poffeduta 
da Greci . 

„ „ vere fequenti 

„ Invadetida furens loca duxit ad A ppula Melus. 
Come dice lo Storico- Poeta, confermato da Lu- 
po , che aflferifce nei mefe di Maggio dell' anno 
ftefTb 1009. efler cominciata la guerra contro i 
Greci, crediamo, e con fondamento, che la pri- 
ma vittoria da Melo riportata fopra de' Greci da 
Cedreno defcritta l'An. iou. per opera de' Nor- 
manni comandali da Melo fi folle ottenuta , li 
quali intorno queft'An. 1009. 1010. e 1011. era- 
no venuti a fchiere in foccorfo di Melo, e con- 
tro de' Greci. 

Qualora fi voi effe ammettere quell'Epoca del 
primo arrivo de' Normanni in Italia, bifognerà 
confeffare, che intorno a quell'anno fonerò ftate 
gittate le prime fondamenta della Città d'Averfa, 
come par che l'accenni Aleflàndro Abbate della Val- 
le Telefina cap.4. lib.j. della fua Storia di Sicilia, 
trat autem in eadem terra laèoris Civitas quaedant 
pam!ne vfverja , guani Normanni cura *Apuliam 
aggrtderentur , primitus condiderunt t quae licei duo- 
decim Magnatibus , Militibui , atque immertfo pa- 
paia in je cobabitantibat gtorietur , tamert potius 
agere , quaiu murali ciriumcingeèalur ambito quo 
cantra bojlei , fi ueceffe ejfet , tefiftere poffent , Li 
Normanni arrivati in quelle noftre Regioni pri- 
mieramente col proprio fenno , e colla prode lor 
mano fi fabbricarono un fortino di folli , terra- 
pieni , palizzate , e trincee ricìato , il quale fer- 



Digitized by Google 



vifle loro di campa militare, dentro quali ripari 

ben difefi da coraggiofi loro petti , e le perfonc 
falve foffero e ficure, e'1 bottino fopra de' debel- 
lati Greci fi riponeffe. Un tal fortino da princi- 
pio della loro venuta fabbricato , fu poi dal pro- 
de Rainulfo dopo alquanti anni in forma d: Cit- 
tà follennememe fecondo il coftume de' Maggiori 
ridotto. 

CAPO VII. 

Si fìabtltfce /' Epoca del primo arriva 
de Normanni in Italia. 

Riprovato il fentìmento dell' Oftiefe , piace a 
noi feguitare il P. Antonio Pagi nell'am- 
mirabil fua Critica su gli Annali del Card. Ba- 
ronio PArL loitì. Quello Critico ributtata l'E- 
poca dell' An. 1O01. dall' Oitiefe (labilità pel pri- 
mo arrivo de' Normanni in Italia : la riffa all'Ari. 
ioicS. colla feorta della Cronaca da Giovanni Be- 
rardo Monaco del Monaftero Pifcarienfe, raccol- 
ta dall'antiche carte dello fteflo Monaftero, e dif- 
pofta con ordine Cronologico, rapportata ancora 
dal Decherio to.9, dello Spicilegio, in cui fi regiltra 
xAn. ab Incarnai, Domini 101Ó, Nurmauni Melo 
Duce coeperunt txpugnare Jfpuliam . Noi vi aggiun- 
giamo altre Croniche fcritte per anche nel XT. 
Secolo , le quali non ci aflìcurano , che li Nor- 
manni nell' An. 1017. la prima volta avefiero af. 
falita la Puglia , ma foltanto , che diedero varie 
battaglie a' Greci comandati nell'An. iti?, dal 
Catapano Andronychi , o Turnyichi ; e poi nell' 
An. loiS.da un'altro Catapano chiamato Bagiano 
da Lupo Protofpata, e dall' Oftie. lib.%. cap. j7.38. 
jo.51.ei7. detto anche Bolano, e nell'Originale 
manofentto dell' Oft. vien chiamato ora Bobano, 
ed ora Bajano , e dallo Storico-Poeta Uè. 1. Bagia- 
no, 
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no, e da Cedreno vien detto Bajoanaes. 

Sentiamo Lupo „ ■Jlnno 1017. difcendit Turnycbi 
caiapanus mera/e Maji & fedi praelìum cum Milo, 
& Normanni* Leo Pattami* excubi t us, (excubitor, 
fcd populari fermone excubito, unde ia latinam for- 
marti excubitus, fed non latine muneris nomen crac 
in aula Graeci Imperator de quo frequens mentio 
in Hiltor. Mufcel. id valet quod corporis cuftos, 
ac vigli , in quo munere plures erant , unde co- 
mei excubitorum apud Conftant. Poryh. de Tern. 
lib. 1. To.n. Praefe&us Regii agminis , quod ex- 
cubitorum dicitur ) imum menfe fitlit 12. die ptae- 
tiitm feth. praediSlus Timhbius caiapanus , & vi- 
ci' Meiam, & Normanno: t & mortuus eft Patta- 
nui ibi. L'Anonimo CaflT. „ An. 1017. Norman- 
ni Melo Duce coeperunt expuenare Apuliam. 
L'Anonimo di Bari, An. 1017. Indifl. XL. de- 
fcendit Andronyki cap. & fecit praelium cuoi Mei, 
& vkic Mei. 

La Cronaca Cavenfe dalle tre poc'anzi deferir- 
le punto non rìifeorda, mentre dice „ An.1017. a 
Melo Duce Apulienfium Normanni ad bellum con- 
[ra Graecosconducuntur,& in Afculo pugnatimi eft 
cum ipli;, & Graeci imperati funt. Siegue la fteffa 
Cronaca Cavenfe , ci aflicura , come l'anno vegnen- 
te vi fu una fiera zuffa tra' Greci, e Normanni co- 
mandati da Melo, il quale retto vincitore de* Gre- 
ci „ An, iot S. in Apulia praeliatum eft cum Ba- 
lilio Catapano , & Melus Dux cum Normannis 
vicìor evafic. E finalmente la fteffa Cronaca Ca- 
venfe ci ragguaglia d'un' altro fatto d'armi, fuc- 
ceduto tra Greci, e Melo, a cui Dell' An. 1019, 
xiufcl infelice, onde portofli in Germania per im- 
plorar foccorfo dall' Imperador L Errico „ An. 
1019. Melus Dux poli multas vi£lorias a Graecis 
propter fuorum defidiam fuperatui eft in Canni;: 
ipfe faucìatus in brachio, & capite fugit ad Pan- 
dulphum Principem Capnae , & pergit in Teu, 
toniam . 
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upo nella fui Cronaca ci accerta , come l'an. 
1019.il Carapano Bagiano combattè co'Norman- 
ni, dal medelìmo chiamati Franchi, nel mefe di 
Ottobre, e ne riportò la vittoria „ *An. 1019. fi- 
nir praìtium fupraditìui Bugiami tnenfe OSoèris 
Cam Franzbii , & vidi , & Melisi fugit cum ali- 
quibus Franai ad Errizum Imperatore . Nel Cod. 
del Duca d' Andria fcritto a mano s'aggiunge : 
Et io: praelìum fatlum eji ad Civilaieia Caa- 
nenfem , 

L'Anonimo di Bari ci ragguaglia le flette bat- 
taglie .icisdute tra' Greci, e Normanni comanda- 
ri da Melo negli an, iocS, e 1019. „ jn, 1018. 
IndiSl. 1. de/zindit Baftliui BugiamCatp. ( ì. e. Ca- 
tapano ) & fiutanti Patrizio . Et fatlum efl prae- 
lìum in Trans , & mortuui e/i ... . Johannae- 
tium Proiotp. Ramoalt. captai eji Conflantinopoli ,, 
*n. 1019. IndiSl. z. fecit proelium Bugiano Catp. 
cuoi Eranci in Canni , & vkh . Mei fugit , &• 
ibit ad Enricum Imperatore»! , 

Di quefte quattro fanguinofe battaglie date a' 
Greci da Melo co' fuoi Normanni chiamati nelle 
defcritte Cronache gol nome di Franchi , lo Sto- 
rico-Poeta defcrive foltanto la prima accaduta 
con Turnicio Catapano , e con Leone Paziana 
Luogotenente di Turnicio predo le rive del Fiu- 
me Fortore nel mefe di Maggio , in cui retto 
vincitor de' Greci, e la feconda nel mefe di Ot- 
tobre dell' anno feguente, cioè dell' aria. 1019. a 
fentimento di Leibnizio, infàufta per Melo , il 
quale perduta molta fua gente retto, vinto dal 
Catapano Bafilio Bugiano predi» le rive del fiu- 
me Lofanto vicino Canne celebratilfimo per la 
fetale fconfitta data da Annibale alle legioni Ro- 
mane „ Ecco come lo Storico-Poeta efattamence 
cel defcrive lìb. 1. 

„ Turnicii tandem rumor pervenit ad aures, 
„ ( Qui Catapan fuerat Graecorum mififus 
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„ Cui Conftantmui aomen dedit editor Urbis 
„ Et Conftantinus, pariter^ue Bafiliu? illi 
„ Tunc dominabantur) Gallos venilfe feròces 
„ Conductu Meli, qui factus urrique rebellis 
„ Appuia Normanno* loca depopulanda mo- 
nebat. 

„ His ita Tumido, fama referente, relatii 
„ Agmina Graecorum propere direxic In 
hoftes : 

„ Non etenim perfe certami na prima paravit, 
„ Sed per legatum, cognomen cuiPacianus, 
„ Et Leo nomen erat ; qui juxta fluminis 
undam , 

„ Nomine Forconi, locus eft, & Arenula 
diftus, 

„ Deduxit fecum multos ad, bella Pelajgos, 
„ Maij mcnfiserancaptiifimaremporaMarti : 
„ Hoc ad bella folenc procedere tempore Reges: 
„ Forrunsque pari primo pugnalar urrinque: 
„ Aueìis militibus comites firn inde fecutus 
„ Turniciusfedtergadedit, vjcìusque recefìk: 
„ Conflicìu belli Pacianus corruit'huju!. 
„ Imperii fama intimisi Recìoribus arva ■ ■• 
„ Appuia Normanno? Melo Duce depopulari : 
„ Multa Graecorum euri gente Bafiiius ire 
„ Juffùs in hunc audax anno movet arma fe- 
querm , 

„ Cui Cara pan faiio cognomen erat Bagianui, 
„ Vicinus Canms qua defluir Aufidus amnis 
„ Circiter Odobris pu^natur utnmque ka- 
lendu . 

„ Gum modica non genie valens obfiftere 
Melus 

m Terga dedit magna fpoliatus partefuorum. 
Se taluno defìdera fa pere quafera quefto impie- 
go di Catapano predo i Greci', lo fodisfa lo (io- 
rico Poeta lib. i.lir. B. 

„ Quod Catapan Graeci , nos juxta dirimili 
omaes 

"£ „ Quìs- 
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» Quisquis apud Danaos vice fungitur hujus 

honoris 

„ Difpofitor populi parai orane, quod expe- 

dìt ili i , 

„ Et juxta quod cuique dari decer omnemi- 
niftrac 

Leibnitius : Generalis totius Exercitus Praefe- 
eìus eft Catapan. 

CAP. Vili. 

Melo primo Comandante iè Normanni fi 
porta in Germania , ed ivi muore, 

MElo intanto ricono fcendofi poco valevole a 
combattere piti co' Greci per quefta fatai 
rotta ricevuta in quelt' an. 1019., in cui perduta 
molta geme fua, perdute per anche avea tuttele 
conquifte fatte fopra il dominio de'Greci: e non 
ja pendo dove più rivolger le fue mire per difcac- 
ciare i Greci Cuoi implacabili nemici, contro de' 
quali avea chiamati i Normanni , portoflì da di- 
fperato in Germania dall' Imperatore Errico IL 
figliuolo di Arrico Ezelone Duca di Baviera , 
per indurlo a calar egli di perfona in Italia, op- 

r'e per ottener dal medelìmo un valido foccor- 
di poderofa foldatefca . Arrivato Melo in Ger- 
mania fu molto gradito dall' Imperatore Errico, 
il quale gli promife di calar in perfona alla teda 
de' fuoi Eferciti per liberar la Puglia dal duro 
fervaggio de'Greci. Così l'attefta l'Anonimo di 
Bari „ An. 1019. Indici. 1. Mei fugir , & ivit ad 
Enrico Imperai. Ed anche la Storico-poeta lib. 
lit. B. 

„ Er puduit vì£lum patria telluri morari 
„ Samnitcs adiit fuperatus, ibique montar; 
„ Poft Alemanaorum petiit fuffragia Regis 
„ Henricì , folito placidus qui more precaii- 
tem „ Su- 
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„ Sufcìpitauxiliì promirtens dona propìnqui . 

Leon. Oft, lib. 2. c. 57. ci aflìcura, come Melo 
avendo riportate tre gloriole vittorie fopra de' 
Greci in tre gloriofe Battaglie date loro una pref- 
fo il fiume Arenola, chiamato dall' Appaio an- 
che Fortore , e l'altra preflb Civitate, la terza, 
prefio Vaccarizia facendone grande ftrage , avea 
anche conquiftate tutte le Città, e Cartella della 
Puglia finiate di quà diTrani, ove coltre! ti avea 
i Greci a ricoverarli ; finalmente nella quarta Bat- 
taglia preflb Canne , famofo luogo per la rotta 
de' Romani , fu Melo vinto dal valore , e ftrata- 
gemma militare del Catapano Bolano, chiamato 
da Sigonìo Bubagano , e perduto tutto ciò, che 
avea conquistato coli' armi in tre Campagne, fu 
coftretto a porfi in falvo colla fuga . Soggiunge 
poi l'Oli., che in queft' ultima pugna di i*o. 
Normanni ne morirono folamente diece , laddo- 
ve de' Greci ne reftò una innumerabil moltitudi- 
ne trucidata. Siegue l'Oft. a narrarci, come 

Melo rimalto con poca foldatefca lardando qué* 
pochi Normanni, che gli erano rimarti cosi pref- 
lb Guaimario Principe di Salerno , come preflb 
Pandolfo Principe di Capoa . Egli parti per A- 
lemagna ad implorar foccorfo dall' Imperator Er- 
rico. Continua l'Oitie. a raccontare, come 

Il Monaftero di Monte Calino veniva mole- 
ftato incerta n te mente da' Conti d' Aquino. Oc 
l' Abbate Adenoifo da dura neceflìcà coitretco pre- 
fe a fuo foldo alquanti de' predetti Normanni , 
edaflegnò loro per una ftabile abitazione una Ter- 
ra chiamata Pinlarara poco difcofto dalla Città 
di Sangermano, coli' obbligazione di difendere i 
beni dèi Monaftero Gafincfe. Locchè efeguirono 
fedelmente, c con valore per tutto il tempo del 
governo dell' Abbate Adenoifo, che durò per fino 
all'ari, io». 

Melo però da acetba morte forpréfo cefsò di 
vivere in Lamagna , e fu di magnifici funerali , 
C 2 e di 
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e di Reale nobiliflìm» Sepolcro dall' Imperatore 
Errico onorato. Sentiamo lo Storico- Poeta „ 
„ At Melus regredì , praeventus morte , ne- 

quivit ; 

„ Henncus iepelir Rcx hunc, ut Regius ed 
raos, 

„ Funens exequìas comitatus ad ufque fe- 
pulchrum , 

„ Carmine Regali tumulum decoravit Hu- 
. . . . mali. 

Tanto ciò è vero , che il Leibeoizìo attefti 
fatG menzione nel lib. 12. della vita di S. Errico 
d'uà tal Ismaele, il quale coltituito dall' Impera- 
lo re Errico Prefetto della Puglia era morto in 
Bainberga, ed era Itato fepolto,, in Capitalo Ma- 
joni Moaalierii. Soggiunge Leib. cht'l nome d'Is- 
maele ulitato, e noto corrottamente erafi adope- 
rato pel nome di Melo ignoto, ed inulìtato. 

Or egli è qui pregio dell' opera esaminare in 
guai* anno propriamente Melo trapalato fofTe in 
Germania, conducendo a dilucidar i punti prin- 
cipali di quella picciola Suina. Lupo Protofpa- 
da, e t Anon. di Bari attentano concordemente, 
clic Melo mori L'ao. ioìo. cosi Lupo „ an.1020, 
(tcjiendemnt Saraceni cum Rane . Et hoc anno mor- 
timi efl ipfi rimira , & Melai Duxvfpulia . L'A- 
mori. ,, ioìo. Inditi. 5. mortaus ejt Mei Dux y 
&■ dejcendit Raiia , Stabilita lo morte di Melo 
.per indubitata in queft 1 ann. ìoio. vediamo quale 
rifoluzione prenderti; la beilicofa gente Norman- 
na da Melo comandata . 



CAP. 
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. CAP. IX. 

Li Normanni dopo la morte di Melo 
s eliggono Ramulfo per Gene- 
ral Comandante. 

PEr l' immatura morte di Melo caddero li 
Normanni in tal difperazione di ottener più 
foccorfo dall' Imperator Errico, che da mefta ma- 
linconofa cofternazione d'animo forprefi, abban- 
donata la Puglia fi ritirarono nella Campagna . 
Erano circondati da molti , e poderofi nemici ; 
all' incontro erano rimafti eiìì affai pochi di nu- 
mero per eflerne morti molti in quattro fangui- 
nofe Battaglie fatte co' Greci nella Puglia, onde 
mun luogo fi filmava per la propria falvezzaab- 
baftanza ficuro . Quindi ora nelle Montagne, ed 
ora nelle valli piantavano le loro tende, e ferma- 
vano i padiglioni, Tentiamo come lo deferire lo 
Storico-Poeta lib. i. 
„ Defuncìo Melo , cujus fuflragia Galli 
„ Adfòre fperabant, fpe tota deficientes, 
„ Campanae moefti redeunt regionis ad oras 
„ Atque iocis figunt nullis tentoria certis 
„ Perterrebar eos pkb? paucificata fuorum 
„ Viribus , Se validis circumltans plurimus 
' hoftis 

Suare nullus eis tuius focus effe videtur 
ontibus interdum , nunc Vallìbus inde 
remoris . 

Non ismarrl ad un si ferale incontro l'intrepi- 
do cuore de' Normanni , i quali prima di ogni 
altra cofa s appoggiarono al Principe di Capoa, 
come ai più porente di tutti gli altri Dinafti , 
che allora dominafféro quefte noftre Regioni, fa- 
voreggiando il diluì partito contro de' nemici di 
quello, e chiaro rendendo il proprio coraggio , e 
G 3 va- 
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Jvalore . E con tale opportuna occafìone riunita 
oro favorevole fi fermarono in un luogo como- 
do, e fecondo d'acque, d'erbe, e di piante, qui 
tifTando il loro accampamento . Cosi Io Storico- 
Poeta lib. 

„ Sed cum jam nullum fperarent poflè parari 
„ Auxilium ; viéìis incommoda quippe vi- 
dentur 

„ Omnia, Vicìores fors creditur ìpfajuvare. 
y, Cumque loci inltabiles jam per loca rnul- 

„ Nullis Sede loci! poflTent infiftere certa, 
„ Confilium tandem dar rixa propinqua mo- 

„ Kant Longobardo, norant cui robur aderte 
„ Majus adhaerebaat , adèranrque fideliter 
ejus 

„ AuxUiit, Hujus quo per famuhmina tuti 
„ A reliquis fierent, & eorum nafta fecundos 
,, SucceffW belli clarefcere fama valeret. 
„ Hac ratione loco metantur caftra decenti , 
„ Qui lymphis, herbis , lìmul arboribulque 
redundans 

„ Omne mintftrabat populo , quod habere 
neceflV eft . 

Ma perchè quanto erano elfi i Normanni pro- 
dì di mano, altretanto ricchi erano di configlio, 
e di felino, ben s'avvidero non poterfi in piena 
libertà mantenere , fe non fonerò fiati guidati da 
un prode, e fperimentato Capitan Generale; le 
prime loro mire perciò furono d' eligerlì quello . 
Quindi per quel follennc dritto delle Genti , in i 
virtù di cui la fbldatefca libera , ed indipendente, 
qual' era il popolo de' Normanni ha fempre mai ' 
goduto il jus di trafceglierfi a fuo Jibero arbitri» 
e podeftà un Capo ; s' eleflero quel famofo cotan- 
to, e rinomato Capitano dell' inclita loro gente 
Rainulfo, a cui coftituito Arbitro della pace, e 
della guerra, ine on traila bil marchio della Supre- 
ma 
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ma Regalia fu da' Normanni ftefiì conferito il fo- 
vrano Comando , e l'alto eminente Impero. Sen- 
tiamo lo Srori co-Poeta hb. 5. 

„ Egrejjium quemdam mox elegere fuorum 
„ Nòmine Rannulfuro, qui Prmceps agmi- 
minis eflèt 

„ Cujus m-.ndatis fa; contradicere non fit . 
Sebbene Guglielmo Gemmeticenfe iih7.cap.4j. 
voglia, che i Normanni prima s'ereifero un tal 
Turftiw) per Comandante dell'armi, e the mSr- 
to coftui di veleno eleflero in fua vece il glorio- 
fo Capitano Rainulfo . Ma che ne fia dì quefta 
piccioliffima variazione, nella quale bifogna atte- 
nerci alio Storico- Poeta , che con quel fuo Afose 
(incontanente prefto) ci aificura, che dopo Me- 
lo Tubilo fu tralcelro Rainulfo. E perchè l'anno 
1020. Melo mori in Germania, una tal' eiezione 
di Rainulfo fatta immediatamente , debbe ftabi- 
litli o nello ftefib anno 1010., o al più nel prin- 
cipio del vegnente anno loir, coro.' è manifdto. 

CAP. X. 

Rainulfo gitta le prima fondamenti 
della Città dAverfa. 

Sublimato queft' inciito Eroe dalla Bellicof* 
Normanna, gente atl'eccelfo grado di Prin- 
cipe Comandante : pensò da prima ftabilirfi una 
Sede permanente, in cui li Normanni, come in 
proprio centro ripofar quieti potettero, ed in cui 
in qualche finiftro evento del fempre dubbiofo 
Mane, non che la ritirata trovaflcro, ma ficuro 
fcampo, e difefa. Quindi avvalorato da quel fo- 
lenne dritto , che la fparfa fommìniftra ad ogni 
conquiftatore , alla grand' opera accinto , férmo 
fua prima Sede in un luogo tutto paluftre, c di 
pantani ripieno. Ecco la fede! teltimomanza che 
G 4 Cì * m ~ 
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ne fa lo Storico-Poeta ilb. t. 
„ Ciimque locum Sedis prima: munire para- 

rent | 
„ Uodique detifa palus, nec non Si multa coa- 

„ Copia rimar™ prohìbet munìmina fedis. 
Quello luogo , che ì Normanni prefero da pri- 
ma , ed in cui penfarono da loro fteffi ftabilirfi 
per larvili una comoda abitazione , credeii effer 
quello, che oggi, chiamtì Punte a Selice tre tni- 
giia.fopraAvttfa.cbe parea fertiliffimo ; ma quan- 
do fi dit'pofero a fabbricarvi , rinvennero il luogo 
tutto paludofo, che perciò l'abbandonarono, per 
airne là vicino a fabbricarvi la Città , che po- 
fcia fu chiamata Averfa la Normanna, dice l'Au- 
tore della Storia Civile io. i.c. i.p«s- 5- 

Ritrovato quefto Terreno difadatto per abitarvi 
a cagion della foverchia copia d'acque pantano- 
fe, e (lagnanti , fi trasferì in altro più falubre , 
non molto di là lontano , in cui , fenza che ve- 
niffe aRaiouIfo, eda'Normanni verun'ajuto dagli 
Abitatori delle adjacenti Regioni fomminiftrato , 
colla fola opera della valorofa loro mano fabbri- 
caronvi una fortezza, dentro i cui ben difefi ri- 
pari , e le perfone foflèrb falve, e'1 bottino foora 
de'debbellati nemici guadagnato fi riponefie. Co- 
li lo Storico-Poeta lib.i. 

„ Haud prqcul inde fuis alium ftationibus aptum 

„ Invenere locum , quem nullo dante juamen 
Cultorum pairia, prò fe, munire, tuendis 
.Coamtur ; fic /s, fa8o munìmine, cuidam, 
Qui Hrioceps Capuanus erat , compungere gau- 
dent . 

Ecco i primi natali della Città d'Averfa ancor 
bambina , la qual tra breve tempo la vedremo 
fatta già adulta, e robufta renderli Padrona del- 
la Contea Marficana , conquiftare la nobilifli- 
ma Signoria del Monte Gargano , ravvifaudo 
nella prima fondazione di quella Città , ciocché 
Livio 
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Livio con pònderofa fenrenza nolo parlando dì 
Roma Uè. r. cap. 4. „ Urbes quoque, ur caetera 
ex infimo nafci rìeinde quas fua virtus, ac Dii 
juvent , magnas opes , imgnumque nomea fibi 
faccre : E ftccoroe Roma fu afi'ai piccola nel fuo 
nafcere nel Monte Palatino, crebbe dopai per le 
nuove Rocche, come dice ì'ifìeflb Livio Liè.i. 
e. 4. „ Crtfcebat interim urbs muriitionibus ; e 
coli' afilo aperto da Romolo acquiftò tale e tanta 
forza, che alle vicine Citià, ed a' confinanti po- 
poli potea ftar a fronte, cosi ancora vedremo la 
Città d' Averfa innalzare fopr3 tutte le altre la 
fronte pel fenno e valore del prode Rainulfo j 
primo di lei fondatore. 

CAP. XI. 

Ra'tmdfo Jìrìnge la lega con Fandolfo IV. 
Principe di Copoa. 

RAinulfò giunto al fin del fuo defio con aver 
edificata quella fortezza per propria , con- 
dotta , e valor fuo, per maggiormente aflìcurarfi 
ftrinfe la lega con Pantolfo IV. Principe di Ca- 
poa , come il più Ricco , e Potente di tutti gli 
altri , che allora fignoreggiavano il Lazio , quali 
erano i Conti d'Aquino, di Teano, di Venafro, 
e d' altri , e per una tale confederazione refo più 
formidabile a'nemici , efercitavacontinovefcorrerìe 
fopra i loto terreni ■ dando il guado, ed a facco 
mettendo le loro foftanze, cosi T .liceità lo Sto- 
rico-Poeta Uè, t. 

„ . . . . fi c fe, fa9a munì mi ne , cuidam 
;, Qui PrìncepsCapuanuserat conjunReregaudét: 
„ Principibus latii prior acque potentior ipfe 
,: Tunc erat, affine; properant hoc Principe tuti 
Devaftare iocos, hoftesque viriliter angunt . 
Da quello fède! racconto, fkcomc non può ne- 
garli, 
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garG, che i nemici oppreffi, i luoghi meffì a fac- 
co, il guaito dato a'terreni effer dovea una fiera 
procella , che furiofa fl fcaricava tutta Culla mal 
ficura «Ita de' Greci, non piti, che poche miglia 
dittanti da' Normanni, e non già de* Longobardi, 
co' quali s'erano eflì confederati, cosi retta dimo- 
ftrato, che turto quel Territorio occupato dalla 
conquiftatrice fpada di Rainulfo , fu nel di lui 
dominio per averlo con fortificazioni munito , e 
«cinto giufta quel che ftabilifce Grozio de/.B. 
& P. Itb.-i.c6. 5.4. u.r'i. Ergo ^fger captai cenfe- 
bitur, qui manjurii manhionibus ita tncluditur ut 
nifi us expugneùs , patti alteri aditus no» fit . 

In fecondo luogo lì veggono adoperate dallo 
Storico-Poeta tre maniere di parlare , le quali 
tutte e tre fpiegano alleatila , amicizia , e confe- 
derazione. Poiché da principio dice, che i Nor- 
manni Longobardo adberebant: dopoi che adetant 
aexitiis bujus . Finalmente che (e conjungere gau. 
d;nt , tuìdam , qui Ptincepi Capuanui era! . Or 
egli é certo , che la forza del verbo ^fdbacrm , 
Ita di fpiegare l'eiTere uno attaccato, vicino, uni- 
to ad un'altro. L'altra efprefflone aderantque fi. 
dflìter auxilìh bujuf . Spiega come i Normanni 
affifteano, favoreggiavano, difendeano il Principe 
di Capoa , 

La terza formola adoperata fe conjungtre gau- 
dent e fpiega con maggior energia quel che fi di- 
ce Intr'mfetatfi . E fe riflettiamo all'altra maniera 
adoperata dallo Storico- Poeta , che diffe come i 

„ Bella magis Populi,quam fodera pacis amantes. 
Siamo coftrettì affermare, che l'invitto Rainulfo 
con pieno dritto, e ragione s'è fatto federe a fcran- 
na co' Principi Longobardi , e far con efTo loro 
patti, t confederazioni prima dell' an. ìozi. men- 
tre tra J'an. iozo. in cui cefsò dì vivere in La- 
magna Melo di Bari, e Fai. 1012. in cui l'Im- 
per. S, Errico calò in Italia. Rainulfo a fuo pia- 
cere 
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cere e talento fi eollegava con quel Principe, che 
era Rimato da lui lo. più potente , e valevole a 
foftenerlo . 

Non tocca ora a noi il dimoftrare di qua! forra 
fiata foffe quella confederazione ftretta tra Rai- 
nulfo primo fondatore d' Averte , e '1 Capoano 
Principe Longobardo, fe eguale o no , come fra 
gli altri la di/lingue Heinec. db. 2. de Jur. Nat. 
Cr Gen. c. 4. §.162., in cui dopo aver definito, 
che la confederazione , o lega Ha una convenzio- 
ne (labilità da Genti libere ed independenti in- 
torno a quelle cofe, che lì appartengono al van- 
taggio d'effe amendue, ovvero d'una d'effe , la 
divide in due forti, ficchè la lega o confederazio- 
ne altra fi a uguale, in cui. la condizione di tutt* 
i confederati fia ugualmente una (Iella, ineguale, 
l'altra, in cai uno de' Confederati gode più van- 
taggiofa condizione , che 1* altra . Una tal inu- 
guagliania può nafcere da due capi, o per moti- 
vo di ciò , che debbefi contribuire dall'; uno de' 
Confederati all'altro, come a cagion d'efempio, 
fe s'obblighi a dar foccorfo di Truppe , di Na- 
vi , di danaro , e l'altro Confederato non s'ob- 
bliga a cofa veruna, ovvero a qualcheduna di po- 
co rilievo : ed allora la confederazione è inegua- 
le : fattene praeflandorum , quale polliamo dire, 
effere fiata quella che Giofuè Condottiere delle 
Squadre del gran Dio d' ((racle ftrinfe co' Gatto- 
niti, obbligandoli a portare tutto ciò, che ferve- 
va per ufo del Tempio , come fi legge al cap. 9. 
di Gios. ovvero V altra lega ftretta da Giuda 
Maccabeo co' Romani deferirla al /Ai. ir. 3. del- 
la Sacra Storia de' Maccabei . Qualora poi nelle 
confederazioni fi conveniffe , che una Republica 
s^obblighi all' altra di non mantenere a cagion 
d'efempio l'armata Navale; a non intimar guer- 
ra a chicchefia lenza faputa dell'altra ; a pagare 
ogn' anno un qualche Tributo all' altra : una tal 
lega dicefi ineguale rottene modi praiflandi t per- 
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thè in tal maniera l'uno de' Confederati proferii 
di vivere forco la protezione e clientela dell' aU 
tro . Di qual fatta poflìam dire etfere la confe- 
derazione della picciola Repubblica di S. Marino, 
pofta fofto la protezione di S. Chiefa : come al- 
tresì quella che patta tra Ginevra, li Grigioni, 
e la Vallefia, tutte e tre confederate con la Sviz» 

Or perchè conofcea Rainulfo effer indifpenfa- 
bile il mantenere un' Equilibrio tra li Principi 
Longobardi, che tra di loro guerreggiavano, ore 
fi collegava con uno, ed or con un'altro , fecon- 
do che ridondava in fuo maggior vantaggio . 
Cosi lo attefta lo Storico-Poeta Uè. r. 

„ Nunc hoc, nunc iljo contento, plus tri- 
buentì 

„ Semper adhaerebant, fervtre li beoti us jlli 
„ Omnes gaudebant, quo plus accipiebant, 
„ Bella rnagis populi , quam foedera paci* 

„ Nutiquam Normanni, ne poena rediret in 

ipfos , 

„ Longobardorum placuìt viatoria prorfu» 
„ Funditus everti difeordem quemque vera- 

bant 

„ Nunc favor additus hi;; nunc favor addi- 
tus illis 

„ Decipit AufoniosprudentiaGallica: nullura 
„ Piena lance capi permittit ab hofte tri um- 
phum. 

CAP. XII. 

Rainulfo apre f Afilo , ed accre/ce la nuova 
Città £ Aver fa da se fondata, 

DAtt da Rainulfo i natali tanto gìorioG alla 
Città , da le nuovamente fabbricata , peti- - 
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so quello eccetto Principe ingrandirla con quél 
mezzo Tempre efficace frimaio ed approvato ad 
ingrandir le nafcenti Monarchie, cioè con aprir- 
vi l'Alilo. E' quello un luogo, ove chiunque lì 
ricovera non teme d'effere fpogliato : cosi detto 
dall' A. privativo, e ™»i Spolium. così lo afficu- 
ra lo Storico-Poeta lib. r. 
„ Si vicinorum quis perniciofus ad ilio; 
„ Confugiebat, Eum gratanter fulcipiebant ; 
„ Moribus & lingua quoscumque venire vi- 
de bant 

„ Informant propria , gens efrìciatur ut una . 
Ed in tal maniera non folo accrebbe la folda- 
refca Rainulfo , ma riftorò benanche le perdute- 
fperanze de' Normanni con ponentofo accrefci- 
menco e di ricca Potenza, e di doviziofa Gran- 
dezza . Cosi io Storico-Poeta lib. i. 
„ Sic defperatos Latii difcordia, Gallos 
„ Ad ipem quae fuerac prius estirpata re- 
format ■ ....... ì 

„ Et vires & opes augumentum ficcapiebant. 
Accrefcìuto da Rainulfo e di numero, e di for- 
ze il nafcenre conquiftatore popolo Normanno , 
uopo egli fu ingrandire la novella Città con edi- 
ficarvi il Tempio , con abbellirla di nuove abi- 
tazioni, con edificarvi le Torri per la difèfa, con 
formarvi le piazze per lo disbrigo de' pubblici af- 
fari , con circondarla di forti muraglie contro ogni 
affalto nimico . Tutto quello viene riftretramen- 
te fpiegato dallo Storico-Poeta in due verfi ■ 
„ Poft annos aliquot Gallorum exercitu! Urbem 
„ Condidit Averfam Rannulfo Confule tu- 
tus. (Confai prò comite Leibn. ) 
Proliegue pofcìa lo Storico-Poeta a formar un 
dettaglio di quello Terreno , in cui piacque a 
Rainulfo edificare la nuova Città, e né commen- 
da la dolcezza del Clima, i' amenità delle fue cam- 
pagne, e la falubrità dell'aria, e la fecondità del 
Terreno, cbe eoo una non interrotta abbondan. 
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«a del continuo fomminiftra in gran copia e fe- 
minati e fratte , e pafcoii , e vini, e piante; fic- 
chè nel reftante della Terra, non vi fia un luogo 
'di quefto più lieto e giocondo. Indi conchiude, 
'che un tal terreno- non l'ebbe già Rainulfo da 
veruno, che glie io concedette , o donato , ma 
per fuo valore , e prudenza fu dallo fteffb Rai- 
nulfo fra tutti gli altri convicìni Terreni accor- 
tamente trafcelto lib. t. 

„ Hic opibus plenus locus utilis eft, & amae- 
nus , 

„ Non fata, non frucìus, non Prata , arbu- 

ftaque defunt. 
„ Nullus in Orbe Locus jucundior. Hunc 

generofi 

Confulis elegit Prudentia praememorati . 
Ma perchè lo fteflb Storico- Poeta non fpiega 
determinatamente l'anno, ma dice foltanto ; Pefl 
^naoi aliquet, cioè ne molti, ne pochi , vuopo 
è ftabilirlo. 

CAP. XIII. > 

Delf Anno in cui la Città tf Aver/* 
fu fondata da Rainulfo . 

PEr fermare queft* Epoca convien' appoggiarla, 
fopra due punti (labili quafi due immobili 
Poli , fopra de' quali fi aggira , e fono l'Anno 
della morte di Melo primo Comandante, e Duca 
de' Normanni, ch'edificarono Averfa, e l'Anno 
in cui l'Imperador S.Errico caio in Italia. 

Per quello dunque 5' appartiene all' Anno , in 
cui trapafsò il famofo Melo da Bari é inconrra- 
ftabiie, che fu l'An. toso. , come e Lupo Pro- 
tofpada , e V Anonimo di Bari fopralodati ne ren- 
dono piena, e ficura teftimonianza . 

Per l'Anno poi in cui calò in Italia l'Irnpe- 
tadoi 
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rader S. Errico, è più che certa, che tii Rato l'Ari. 

ioì2., come e Lupo Protofpata , e 1' Anonimo 
Caiìioefe, ed altri 1'atteftano, le autorità de'qua li 
li ddcrtvetann» da qui a poco in un Capo a par- 
te: dunque in quefto tratto di tempo che corre, 
tra l'An. 1020. , e 1' An. 1012. retta fermata l'E- 
poca della fondazfone della Città d'Averfa. 

Che fé poi voluto avefìimo appigliarci al feji- 
timento del Leibntzio, non refterebbe più luogo 
a dubitare d'una tal' Epoca rifiata intorno all'Ali, 
ioli. Poiché foftien' egli nella nota 13. al lib. 1. 
dello Storico-Poema di Guglielmo Appulo come 
jl Principe dì Capoa Pandoffo creato avea Con- ' 
te d'Averfa il prode Rainulfo: ecco le fue paro- 
le: Rannvlfum Pandulfus Capute Principi , Jl- 
utrfat Cùimtem freerat . Or egli è innegibbile , 
che qutfto Principe di Capoa Pandolfo nell'Ali. 
1021. fu fpoghato del Principato Capuano dall' 
Imper. S. Errico , e porto in ceppi in condotto 
in Germania , come fi dimoltrerà nel Cap. in 
cui fi parlerà della calata di S. Errico in Italia. 
Dovrebbe dunque affermare che tra '1 corfo del 
tempo comprerò tra V An. 1020. e l'An. 1021. 
folfe ftara la Città d' Averfa edificata da Rai- 
nulfo coltimi to Conte d' Averfa dal Principe di 
Capoa Pandolfo IV. 

Un tale fentimento vien' anche confermato da 
Giovanni CabalTuzio nella Sinopfi Storica pro- 
moffa al Secolo XI. della fua dotta Opera inti- 
tolata Notizia de' Concilj ove cosi feri ve : 

„ Melus ordinati:, utrunque poterat, Apuliae 

rebus , ad Henricum Imperatorem iter ìnten- 
„ die ad comparanda adverfus Graecos Auxilia> 
„ qui ipfe ingentibus Copiis , ex Germania , & 
„ Italia collechs in Apuliam contendit , cmn- 
„ miifaque adverfus Graecos Acie mernorabilem 
„ de illis Vifiorìam reportavit An. 1022. mul- 
„ ta de iis Oppida cepic ,, Narmaaaofyue Rty- 
„ nutpbo Gifelberti , quem fupra memoriam , 
„ Fra- 
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Città d'Averfa per la fellonia di Roberto IL 
Principe di Capoa, e Conte d'Averfa collegato- 
fi con Rainulfo Conte d'Avellino, e Cognato 
del Re. Ma che poi nella fine d'Agofto dell' 
Anno fteffo 113;. comandò, ohe Averfa fufle rie- 
dificata nello fteffo luogo,, e fito, in coi prima 
era ftata fondata . Ecco le fùe parole nel c. z. del 
2. lib. Deinde Rex prae-v'uiens magis ^fvtrjae Re- 
Jlitutione , rebeitis Neapolii poffe reflringi fuper- 
ù'tam , perrtxit illue , aique codtm , quo frius fue- 
rat /affli reflaurari Silu, atque ad sarà tnbabitan- 
dam CuaSel qui priut illam inbabitaverant , redi- 
ri petmifit . - -■ 

E qui non tralarciamo d'offervnre come Ro* 
ma dopo effere ftata incendiata da' Galli nell'An. 
365. di (uà fondazione , fu nello fteffo primiero 
ii:o riedificata o per l' allocuzione fatta at Popò- 
lo da Camillo Dittatore; o vero per l'Augurio 
prefo dalla voce delCencurione, che ad alta vo- 
ce gridando diffe : Sigkifet flatus /ignum bic ma- 
nebimut optime . Livio dee. i*Iib. 5. cap. 3. 

C A V. XV. 

Rainulfo fabitea la Rocca per à'tfefè 
Ì»lla nuova Città . . 

Richiamar conviene le prefenti idee , e fapere, 
come la Rocca , o fia il Cartello fabneato 
da Rainulfo per difefa della nuova Città da se 
fabricata non fu già fitu.ito a' fianchi della Paroc- 
chiale Chiefa di S. Maria a Piaiza , .come oggi 
fi vede; ma bensì vicino l'odierna Chiefa Caie- 
drale, è propriamente in quel fito, in cui fi ri- 
trova oggi coftrutto il nuovo Seminario d'Aver- 
fa da' fondamenti eretto dalla pietà , e munificen- 
za del femprt chiaro , e d'imtnortat memoria de- 
gno Card, [nnico Caracciolo de'Ducbi di Martina 
già Vefcovo d'Averfa. D Usa 
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Una tal notizia lì ritrova nell'Archivio dell* 
Caiedrale Chiefa d'Averfa, come l'arietta il P. 
Andre» Cotta fol. ji. della tua Rammemorazione 
Iitorica fi legge adunque in una Scrittura di det- 
to Archivio , come nel mele di Decembre dell* 
An. 1217. un tal Pafcafio d'AHenzone Avertano 
rinuncia, e cede alla Menfa Vefcoviie d'Averfa, 
ed al di lei Vefcovo'Bafuirjo tutto il jus, ed a- 
zione che poteva mai avere fopra l' intiero Cor- 
tile, che s'apparteneva alla fletta Chiefa Catedra- 
le di S. Paolo : qual Cortile avea per confini dal- 
la parte d' Oriente l'antico muro del Caftello vec- 
chio; e dalla parte d'Occidente confinava col Ci- 
mitero di detta Chiefa Catedràle. 

Or' egli è certiffimo, che il Cimitero della^a- 
redrale era in quel luogo ove oggi è quel tratto 
di publica ftrada avanti la Porta maggiore della 
Catedràle, la quale fi fporgea fino alla facciata Oc- 
cidentale dell'antico Campanile di detta Chiefa, 
mentre anch'oggi fe ne ravvifanoifegni . E fue- 
tto è per anche il motivo per cui nel giorno due 
di Novembre deftinato da S. Chiefa ad implora- 
re futtrag) per i Morti; ilVefcovo, e'1 Capito- 
lo di detta Catedràle proceflionalmente fi porta- 
no avanti la porta maggiore di detta Chiefa a 
recitar quivi quelle fagre Preghiere particolari 
ftabilite per implorare dalla Divina Clemenza il 
Ripofo Eterno per coloro che ripofano nel Ci- 
mitero . 

Il cennatu Cortile da Occidente confinava col j 
Cimitero, da Oriente attaccava coli' antica mu- 
raglia del Caftello -vecchio: Dunque quefto Ca- 
ftello vecchio etome fi dice nella cennata Scrittu- 
ra dell' An. 1117. fu fabricato vicino, ed accodo 
la Cbiefa Catedràle dallo fteffb ìnclito Rainulfo, 
il quale nel fondare la nuova Città tenne una 
condotta all'intuito fomigliante a quella tenuta 
da Romolo primo Fondator di Roma , fortifi- 
candola colle munite Torri cosi dette perchè at- 
lerrifcono ì nemici . Quei 



Digilized by Google 



Quel Cartello poi fituato al fianco della l'i: .>.-- 
chia dì S. Maria a Piazza prima d'eflért r * ora- 
to come fi vede ; era di figura -, . In , e di pie* 
tre quadrate, e veniva fiancheggiato ne' quattro 
lati da quattro Torti comfoomlentino a' quattro 
Angoli drl Mondo, e ncinto da' tuoi Rivellini, 
e poi circondato da un largo, e profondo Foflaco 
largo jc. piedi, ed alto jo- altri, come Patterei an- 
che il nofiro graviflimo [ftalico Angelo Cnftan- 
zo nel lib. 17. della fua Storia pag.373. Nell'An- 
no poi 1751. fu ripieno quefto follato , e fu ri- 
dotto in più nobil .forma dall' invitto Monarca 
delle Spagne Cado III. nel tempo che reggeva 
la Monarchia delle due Sicilie per provedere al- 
la tranquillità de' Popoli fuoi fedeiiflìmi VafTalli . 

La terza Torre era pofta nel luogo oggi det- 
to la Porta del Mercato vecchio conceduta dalla 
Regina Giovanna , e pienamente congegnata agli 
Averfani tanto della Città, quanto del di ki Ri- 
ftretto , con termini affai onorifici adoprati nel 
Rea! Diploma dicendoti : De Fìde t & Legalità- 
te veftra in Majoriòut comprobata plenarie tonfi. 

Se poi quefte due ultime Torri , cioè quella 
vicina alla Pa tocchi a di S. Maria a Piazza , e l'al- 
tra a Mercato vecchio fuffero Mate da principio- 
edificate da Rainulfo, o pure dal Re Ruggiero I. 
nell'Ali: *i 35., in cui dopo aver diftrutta Aver- 
fa, riedifkolla di nuovo, non oliamo francamen- 
te affermare , non avendone verun' autentico do- 
cumento: febbene la ftrurtura delle medefime fuf- 
fe ftata all' intutto fomigliaate alla ftrurtura del- 
la Chiefa Catedtale per quel refiduo d' antichità 
che ci è rimalto. 



Da', CA- 
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GAP. XVI. 



Rainulfo terminata la nuova Città 
manda gli Ambafc'tadori nella 
Normandia . 

Dì qucfts follenne Ambifceria.ee ne aflkura 
Io Storico- Poeta nel lib. i.del fuo Storico- 
Poema, dicendo 
Moenibus Averfa Rarmulfus ak Urbe peraétij 
Ad Patriam mi!ic Legato*, qui properare 
Normannos facerent ; & quam lit amoena 

referrent < 
Appula Fertilicas; inopes fore mox opulento; 
Divitibus multo, pluspolliceanturhabeiidum'. 
Talibus auditis & Egentes , & Locupletes. 
Adventunt multi; properat quo fafee tenetur 
Paupertatis Inops ; ,ac qtiaerae ut optima 
Dives . 

A quefto lincerò Racconto Storico riflettendo 
l'Autor della Storia Civile così fi fpiega ai to. 
a. lib. 9. png. té. Rainulfo veggendofi in coral ma- 
niera ftabiìito in Averfa attefe a fortrficaru- , e 
cominciò a trattarti da Principe : inviò Amba- 
feiadori al Duca di Normannia invitando i funi 
Compatrioti die veniflero a guftar Ceco l'ameni- 
tà dd Paefe. E con ragione, perchè colui folo 
può mandare Ambafcìadori , il quale gode l'emi- 
nente Impero , come maeftrevolmente infegna 
Einecio lib. i. di Jur. Natur. & Cent. c. 9. $. 12. 
Cam Impsrantìbits competa Jus , pan/>'.nd't federa, 
cmjequens e<l ut t'tsdtm competere debeàt Jus mit- 
tmdi Legatos . 

Invitati da una tal cortefe Ambafciada i Nor- 
manni della Ncuftria a pattare in Italia per abi- 
tare la' Città d' Averfa nuovamente fabricara , 
citarono a fchiere, e Nobili, e plebei, e poveri, 
e ric- 
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e ricchi, c portatili da Rainulfo popolaiono la 
nuova Città . E fe ci è permeilo profeguire il 
Perallelo ira Romolo Fondar or di Roma , e '1 
Fondatore d' Averfa Rainulfo, vedremo, che fic- 
come Romolo accolti i Sabini nella nuova Cit- 
tà, da se fondata, coftituilla capo , e centro di tut- 
to jl fuo naicenre Regno ; cosi anche Rainulfo 
accolti i compatrioti Normanni nella nuovaCit- 
rà da se fondata coll'ajuto della Soldatesca per lo 
famofi) a filo aperto; coftituilla per anche centro, 
« capo della piccioli nafeente fua Contea . . 

C A P. XVII. 

Per qual motivo- la nuova Cittd fujjfe 
fiata chiamata Aver/a . 

CHe la Città cTAverfa giammai fia (lata chia- 
mata col nome d'Atella, come taluno vor- 
rebbe, ma femore con quello d' Averfa, chiarif- 
lima reftimónianza ne fanno cosi lo Storico-Poe- 
ta ove dice. . , . Gallorum Extrciius Urbita eon- 
dtdìt Avtrfim. . . . com' ancora alcuni diplomi 
di Giordano f., ne' quali chiama Rainulfo , e Ric- 
cardo di lui Figlio Cernita vfverfanos ,- e final- 
mente Orderico Vitale, che la denomina V ritta 
^dverfn per la ragione che qui a poco diremo. 

Un folo divario s'offerva in quefti antichi Mo- 
numenti , ed è che talora nel numÈro del Meno, 
vien detta vfvcrfum , rapportandofi alla voce Ca- 
firam o pure Oppidum s niente meno che Parigi 
ii dine anche nel Meno Parifìum ; e talora nel 
numero del Più fu detta Mvtrfii rapportandofi 
alla parola Cotti bus , o pure Populit. 

Ad alcuni. dunque è piaciuto ripetere l'Etimo- 
logia del nome d'Averfa, dacché dovea eflere co- 
me una Frontiera avverfa al confinante Principe 
di Capo» per garantire il Ducato Napoletano al- 
D 3 Iota 
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loca da Sergio Greco Duce governato, 

Orderico Virale però antico Scrittore delle co- 
te Normanne, il qual vilfe nell'Ari. 1141. ci ra- 
gliagli, 1 come la Città noRra d' Averta fu fabri- 
cata da que' primi Normanni, che abitarono la 
Puglia; e da' Romani perchè veniva edificata da 
una Gente ad effo loco avveri», e nemica, fu 
chiamata vfdvtrja, cosi alla pag.468.deltom.18. 
Bibliotb.Fatrum: Haec Urbs a Normanni! qui pri- 
mo ^Tpulìam incoiueriint , conJìroSa eft ; & a Ra- 
manti , quia ab advtrfts fibi Cottibus ■ cottjìrutba- 
tar, ^duerjìs diila ejl. 

L' accuratifiìmo Camillo Pellegrino nel prin- 
cipio della Differtazione 5. Ducatui Beneventani 
ad Meridiem , dopo aver rapportato ciocché dice 
l'Autore dello Itinerario di S. 'Willibaldo preffo 
il Surio a di 7. Luglio , cioè che quello Sant'Uo- 
mo da Roma fi portò inTerracina, indi in Gae- 
ta, e che finalmente viaggiando per Mare giunfe 
in Napoli, fpiegando a qual Signoria mai fuflè- 1 
to foggette quelle Città, foggiunge : IJlae Civi- 
tates junt Romanorttm in Beneventani: junt , fed 
tante» Romanis [uni jnbditae : ripiglia a dire il 
lodato Pellegrino : Graecoi nempe ques Graecorum 
mere ob novam Rgmam Conjìatttinopolìm appellai 
Rontanos , 

E da queftocbes'è detto può giudicarli quanto 
capri ce iota fìa la donazione del Cartello fatta da 
Sergio Greco Duce a Rainulfò per edificarvi A- 
verfa ; mentre nello fieno tenipo in cui s'edifica- 
va la nuova Città da Rainulfo . Coftui era a' 
confinanti Greci avverfo, e nemico: motivo per 
cui gli Iteffi Greci poco lontani dalla nuova Cit- 
tà clje fi fondava la chiamarono Averfa come ad 
elio loro avverta, e nemica, 

É perchè il lodato Orderico non ci vuol de- 
fraudare della notizia de' fingo lari pregi della Cit- 
tà d'Averfa Tempre chiara , ed illuftre ne reftrin- 
fe in breve tutte le di lei prerogative colle fe- 
gaea- 
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guenti parole: „ Hac utique Urbs divitiis opu- 
„ lenta , Cifalpinorum promota Itrenuitare belli- 
„ cofa Hoftibus metuenda tìdis Clientibus fo- 
„ ciifque. colenda Normannorum de£tione. 

CAPO XVIII. 



L' Imper, S. Errigo cala in Italia , ed 
i Normanni vi fono rilìabiliti. 

NEH' An. ioti. Pandolfo IV. Longobardo 
Principe di Capoa efféndo nafcofto Parteg- 
giano dd Greco Imperador di Coftantinopoli Ba- 
ìilio fece lavorare le chiavi d' oro della Metro- 
poli del fuo Principato , e le mandò in dono all' 
Imperador Brillio foggetrandogli in Vaffallaggio 
tanto la fua Perfona, quanto ancora la Città di 
Capoa infieme con tutto il Principato. Gradi al 
fornaio l'offerto Vaffailaggio l'Impetador Bafilio, 
ed in contraregno del gradimento mandò al Prin- 
cipe Pandolfo per mezzo del Catapano Botano 
una grolla fortuna dì danaro con ta! ambafciata. 
Che fe di {incero cuore , e niente effo Pandolfo 
era fedele all' Imperador Bafilìo gli accordale li- 
bero il paflaftgio pel Principato di Capoa, acciò 
poteffe imprigronare Dato cognato del famofo 
Melo da Bari nella Torre di Garigliano ove fer- 
mato li era. 

Fu da Pandolfo accordato il pafTàggio. a Bota- 
no, il quale polla in piedi nòn poca Soldatefca 
forprefe Dato quanto meno lei penfava , e dopo 
l'affédio di due giorni a vivo affatto prete la Tor- 
re con tutte le perfone che v'erano dentro. 

L' Abbate di M; Cafino Adenolfo fratello del 
Principe di Capoa interpofe i fuoi ufficj preffo 
il Catapano Botano per liberare l'infelice Dato, 
ed i Normanni ch'erano in fua difcfa . Ma per 
guanto ài preghiti» e 'di promeffe aveffe impie- 
D * ga- 
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gaio", non potè l'Abbate ottenere affatto la libe- 
razione di Dato. E'1 Catapano ceniate il Mi- 
fero prigione in Bari ; e di là a pochi giorni cu- 
citolo dentro un facca di cuojo lo fece precipi- 
tare io mare . Cosi racconta il tragico fucceflb 
Leone Oftiefe nel liè.i.c.3%. Sentiamo gli altri. 
Lupo Protofpata An. ioìi. Captiti eji datus, & 
ÌMravit Civita!?*! ì$r.a,m eawtatus in affina 15. 
Junii. L'Anonimo Cafiinefe : An. 1021. Datus 
capivi ejl a Giaecis in Turri Garilianiì. L'Ano- 
nimo di Bar): An. 1021. Udit. IV. Datus captai 
tf, «WWW in Bari in 4f ln9 fuper. 

L' Imperador S. Errico intanto informato ap- 
pieno deìla fellonia ael Principe di Capoa Pan- 
dolfo buttatofì al partito dell' Imperador d'Orien- 
te Bafilio ; faputa la fpietata crudeiifiima morte 
di Dato; accertato dell' invafìone fatta da' Greci 
fulle Provincie fue , . fòrtemente temè di perdere 
anche rutta !' Italia , perduta che aveife la Puglia, 
e'1 Principato Capoano. Che perciò roemore'del 1 
famofo Melo da Bari , il quale iper impedire tut- 
ti quelti mali ben due volte: bi> ad kumhacde 
eaula profilai, come dice I' Oltiefe nel lib. 1. c. 
39. s'era portato da Lui in Germania , ove fi- 
nalmente finito era di vivere; oon iltimO dover 
più temporrgftiare ; onde jioiio in piedi un nu- 
merato, e potente eleicito, fui principio dell'Ari. 
ioìì. calo iti Italia indirizzato il fuo «amino per 
la Marca. Cosi Lupo Protofpada: An.iozi. Ve- 
rtìt Enrictts Imperator .Bene-ventura menje Marti! , 
& eè/edit Trcfam i» Capitartela . Con Lupo s' 
accorda l'Anonimo Caftìnefe : An. 1021. Henri~ 
cui Imperato' venit Italiani, C faper Trojam. 

Ma perchè il difegno di Errico fi era d' aver 
nelle fue mani cosi il Principe di Capoa Pandol- 
fo, come altresì Adenolfo di coftui fratello, ed 
Abbate di Monte Calino, entrambi accufati dell' 
orrenda morte di Dato • fpedl per lo paefe de'- 
Marii l' Arcivefcovo di Treviri per nome Poppo. 
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ne con un'ETereiio comporto d'undicimila Com- 
battenti ; e l'Arcivefctwo di Colonia poi chiama- 
to Belgrino lo incarnino per la volta di Roma, 
con altra agguerrita truppa di ventimila foWiifi 
a catturare , e mettere i ti ferri cesi l'Abbate A- 
denolfò Calinefe, che Pandolfo Pnncipedi Capoa. 

L' Abbate Adenolfo feri tendo per la relazione 
de' fuoi Amici il fragore dell' orrenda tempefta, 
in cui farebbe flato infallibilmente involto ; mal 
ficuro (limandoli fuggitone in Otranto, ove im- 
barcatoli per pattare in Coltami nopoii , mtfera- 
metite naufragò Tettando ingojato da! mare . A 
.qua! nuova Errico diffe : Lactm aperuit, & ef- 
jodit eum , & incitìit in fàveam quam ferita ' 
. L'Arcivefcovo di Colonia Belgrino non aven- 
do potuto aver in mano i ! Abbate Adenolfo , e 
temendo che'l Principe di Capoa Pandolfo fi fal- 
valfe anche egli colla fuga, a grandi giornale por- 
toni fopra Capoa, e di ftretto afiedm la cinfe. 

ii Principe allora temendo qualche tradimento 
de'fuoi Vaflalli Capoani, di fua fponranea volontà 
fi refe in mano dell'Artivefcovo Belgrino, il qua- 
le ritenutolo fotto la fua fede , e cuftodia, andò 
colle fue Truppe ad unirli col più gratto dell' É- 
fercito comandato dall' Imperador Errigo nella 
Puglia, ove di già pofto avea i'affedio alla Cit- 
tà di Troja in quell'Anno (leflo da' Greci edifi- 
cata in rimembranza dell' antico Ilio tanto da' 
Poeti celebrato .. Oftief. lib. Z. c. 40. 

L' Imperador Errigo rallegratofi al fommo 3' 
aver avuto in mano il Principe Pandolfo , chia- 
mò a conlìglio tutti i primi Signori , cosi Ita- 
liani, che Ultramontani, e volle che fulfe giudi- 
cato a mifura de' fuoi misfatti , de' quali veniva 
da innumerabili perfone a faccia a faccia accufa- 
to ; e tutù di concorde confenfo decretarono che 
Pandolfo doveife morite . 

L'Arcivefcovo Belgrino allora mal volentieri 
fopportando una cosi imforabil femenza di jiion 
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te decretata contro del Principe raccomandatoli 
alla fua fede e parola ; fupplichevole pregò i' Im- 
peradore, acciò donane la vita al Principe di Ca- 
poa Pandolfo; come di fatti Errigo gliela donò, 
ordinando impertanto che fune pofto in ferri , e 
ceppi per tra/portarlo in Germania . Oftiefe lib. 
a. C.40, 

Coli' Oftiefe s'accorda Edi panno in Brevib. An- 
na!. , ove deferive iri riftrecto la venuta d'Errigo 
in Italia , e quel che operò in bieviffimo tempo. 
Hinricut Imperato* in gravi manu +/fpuliam tn- 
gnffut a Bei>sventanii gratulantibui bonorifice. e> 
magnifici fufeipitur. Trojan, Capuani, Salernum, 
Keapóiitn Vrbes Imperli fui ad Graeeos deficienti* 
ad deditionem coegìt . Qiiarum Troja Vinbus for- 
tijfimu , omniqtte bellico apparati* munìtiffima , 
longior mòra , nodufque ViSoriae extit'tt . Ttrtio 
Menje poftquam obfeQa efl ; Cr Imperatori manus 
dedit , juijque ìncolumitattm , & Gratiam Vifioris 
dato fidsi Sacramento promtruit ; nbu/qut campo* 
Jttii renertìtur Capuanum Principini in cufiodia fe- 
cum abducens . Lo ftelTo ci conferma la Cronaca 
Cavenfe , la quale ci aftkura che il Duca di Na- 
poli Sergio lì refe in mano dei vinci cor Errigo: 
Confai quoque Neapolei feipfum t & fua in Henri- 
fi Homagium tradiderunt , quia vidioant Graeeos 
{noi ;am pini defirutìts. 

Ritornò da Troja Errigo, riportoffi in C.jpna, 
e quivi creò il Conte dt Teano chiamato anche 
Pandolfo, creollo Principe di Capna; e la Con- 
tea di Teano la concedette a ire Nipoti del tan- 
to rinomato Melo da Bari, chiamati Stefano, 
Melo gìuniore, e Pietro, perchè caftoro non a- 
veano potuto ricuperare i propri 'f' 0 Den ' : 
a' medetìmi lafciò in ajuto Gifelberto fratello di 
Rainulfò fecondo l' Oftiefe c. 37. lib. a. Gojman- 
110, Torftano, Stigondo , Bako , Gerakerio de 
Cavofa , ed Ugone Failuca con altri dieciotto) 
Campioni N«waunoi. oftiefe lib,i.c+i. 

. Era- 
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Erano dunque ì Normanni A veristi! in quel!' 
An. io2ì. di cosi gran valore , che V Iroperador 
Errigo giudicagli valevoli a foftenere coli' armi 
loro , ed a difendere colla loro potenza , cosi il 
Principato di Capoa , che la Conte» di Teano 
da ogni qualunque affatto nemico. 

CAP. XIX. 

Si /piegano i Titoli di Principe, e di 
Confole dallo Storko-Poeta at' 
tribbiti a Rainulfo. 

LO Storico- Poeta chiama Rainulfo una vota 
Principe della Soldatefca Normanna parlan- 
do di colui eletto General Comandante: 

Egregiurn quotndam max elegere fuortrai 
Nomine Rannulfum, qui Princeps Agminit 

E poi due volte lo nomina Confole , parlando 
delia Fondazione d'Averfa. 

Gallorum exercirus Urbem 

Condidit Averfam Rtnnulfo Confale tutus. 
Indi poco appreifo additando il fito della nuovo. 
Città edificata foggtunge: 

Hanc Generofi ■>■: 

Confulis elegit Prudentia praMnemorati . 
E -per quel che concerne la voce di Principe , 
e conto a tutti che Primap vaglia lo fteffo che 
Frimai in qualunque .ordine di cofe : Onde Cice- 
rone nella 3. Oraz. contro Verro diffe: Princtpt 
Sieitiae ad ^mxeiùam Papali Romani fc afflici- 
vìt, e Virgilio 9. .flìneid. 

Princeps ardentcm conferir Lampada Turnus. 
E Colomella lib... c.a. chiamò Principem Mia- 
fem Gemm/o, cosi ci ammaendino rutti i Leffici. 
^ U Sigwr di Da Cange nel fuo Gloffario con- 
. fri > di&t 
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in ordine al'tquo primari**! locum obtinmt , quoi 
pojìerìot Miai Primiciriot appillavit . E quella 
voce Primicerius a fentimento d'Andrea Vallen- 
fe fui titolo delle Decretali de oftìc. Primic. vale 

10 ftefi!ò Primui in ordine come , i. e. Scriptnrae. 
Quindi oella Nov. Vili, leggiamo : Primizirium 
Notariorum, cioè il Primo fcricto nella Matrico- 
la, o fia quel Libro, da cui fi notavano i nomi 
di coftoro. E nel 12. Lib. del Codice al tir. 28. 
leggiamo : Primktriui Mejjjorum . E S. Agoftiuo 
chiamò il Gran Proto-Martire Stefano : Prim'tcc- 
ri'wt» Martytum . Ond'è, che colui il quale tiene 

11 primo luogo in qualunque ufficio dicati Prin- 
cipi, come fi legge nel cap. 39. v. 23. del Genefi : 
Principi careirii fl>x'!w^^*« :>^i,f « ■ In quello 
fenfo dunque la voce Principi dallo Storico-Poe- 
ta attribuita a Rainuifo ajtro fignìficato non if- 
piega , fe non eh' egli era il primo, della Gente 
Normanna, da cui, come libera ed indipendente 

era flato per Sovrano Comandante trafcelto. 1 

Per avvifo perà dello fteffo Signor d« Ducan- 
%e quella voce Princepi fi prende a lignificare que' 
Baroni, che dipendono immediatamente dal Re, 
non riconofeendo altro a loro Superiore , che il 
Monarca , come ancora si adopera a dinotare lo 
ftefìb , che la voce Comes . Pruova ciò con una 
carta dì Carlo il Calvo nell'Archivio Delvenfe ; 
Principi autem , in cujas Comitati confì/iunt oro 
Pei amori, & rimedio animai fuae cauffai eorum 
libenter audiat, & lì in quantum porutrit, adju- 
vare feftinet. Ed in tal. fenfo la voce Prinxpi di- 
nota dignità conferita ad uno che governa e reg- 
ge , e calzi affai bene all'Eroe Rainuifo. Se pu- 
re non vogliamo dire con Leibnizio nella nota' 
ja. alla ftoria de' Principi di Canofa pag.343.to. 
5. Annal. Ital. parlando del Conte Attone , ivi 
Principe chiamato , illii ttmporibns r l& multo ad- 
ine pefl etiam Comites f*b Priqcipum nomine com- 
frebenàtkmm , che ancora li Conti erano carri* 
preti 
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prefi col nóme di Principe. Nel qua! fetiti mento 
inclina anche il Pagi: ii quale afferma, chetino- 
mi di Marchcfei di Conte, e di Duca erano prefì 
indifferentemente a dinotare una fletta cofa., Poi- 
ché alf.ati. 109}. 5.1, parlando di Metilda moglie 
di Welfone Duca d' Italia , che unitamente coti 
fuo marito foltenne i dritti di Corrado tiglio dell' 
Iraperadoc Errigo IV. rapportata I' autorità del 
Malmesburienfe , che afferma effere ftata fondata 
fopra tutta la ragione la caufa foftenuta dalla Mar- 
cie/a Matilda, affittoti , iàti/idebatur , canffde ad- 
fuit militia Matbildis Marci/ut , fon parole del 
Malmesburienfe ; ripiglia ii Pagi ; i. e. Marcbjo- 
nijfas; bis enim temporibus .veces Ma/cbionit, Ce- 
rniti* , & Ducis ad idem fifinificandum ufurpaban- 
tur : abbenchè Matilda foffe moglie di Weifòne 
Duca d'Italia, Annuente Welphone Duca» Italia-, 
&' Meth'dda cjas carìffìma conjugt. 

L'altra voce poi di Confolo a Rainulfo attri- 
buito dallo fteffo Storico-Poeta vale il medefimo, 
che Conte, come e Leibnizìo nella noe. zi. del 
Uà. 1. delio Storico-Poema , ove dice : Rainulfo 
Confale tatui, dichiara Con\ul prò Cornili:' e'I 5ig. 
tfl Ducange la fpiegano concordemente . ^Poiché 
iìccume 1 Conti e Corniti prefero il nome dallo 
accompagnamento e comitiva del Principe Sovra- 
no , così li Confali fot t irono il nome loro dal 
«fare configlio a' Monarchi , a' quali del continuo 
sfóttevano per dare agli affari del Vaflàltaggioop- 
ponuno provvedimento. IA conferma di ciò ad- 
duce le leggi di S. Eduardo. Confelfore eap. 2. , 
quod modo vocatur Gomìtatui , otim apud Britones 
temporibus Ramanovum in regno ifio Brieanniae 
Docabatur Cottjulatus .- & qui modo vocarttur Vice. 
Comises , tane temporis Ctce-Confulei voubantur . 
Ed ecco come la voce di Confolo, perche gravi- 
da e ripiena dì tanta Maefta, e grandezza, quan- 
ta n' accompagna la Perfona di colui , che fiede 
al provvedimento delle pubbliche, e private cofe, 
fu 

/ 



Digilized by Google 



(il dallo Storico-Poeta per quella di Comìte, ado- 

C A P. XX. 

Si àhnoftra , come Rainulfo fu Conte 
de Marft . 

LA Città Marficana vieti tal* ora nominata nel 
numero del meno col nome di Marfis dall' 
ignoto Cafmefe, e con quello di Marfìa' dall' O- 
ftiefe ; ed alle volte col numero del piìt col no- 
me Marfi, onde fi diffe e 'i Contado de' Marfì, e'1 
Conte, c'1 Ve(covo,.e'l Gaftaìdo di Marfi, fic- 
carne fi diffe ancora il Conte, eia Contea di Fon- 
di, come offerva Camillo Pellegrino diff.j.deDu- 
tat.Beneu. in fin. Quella Città era per 1* addietro 
firuaia alla riva Orientale del Lago Fucino, oggi 
Lago di Celano del nome del Co: Celano, fìgno- 
re cosi della piazza, che del lago. Fa poi da una 
violenta fcoffa d'orrendo tremuoto fubiffata, efe- 
polta nell'acque, come l'attefta lo fte fio Pellegri- 
ni nel luogo lodato. 

Appartenne quefta Città co'fuoi popoli a' Du- 
chi di Spoleti, come Io prova lo fteffo Pellegri- 
ni coli' autorità d'Anaftafio Bibliotecario, il quale 
parlando del Pontefice Zaccaria affegna al Ducato 
di Spoleti uno de' tre primi famofi Ducati infti- 
tuiti da' Longobardi \_ cosi que* di Penna , come 
que'di Forcone, e di'ppiù li Marficani Abitatori 
della Città diMarfica: qua! fentimento vien con- 
fermato coli' autorità dell' Abate Cafaurienfe , il 
quale alla pag. Hoó. afferma : In Spoletinis funt 
Mar/!, & Balia ( cioè Valva per lo promilcu» 
ufo della lettera B.perfO; e reciprocamente del- 
la V. per la J5.) 

; La di lei Chiefa Cattedrale fu per 1* infettine 
civili difcordìe de' Secolari divifa in due Vefcova- 
4t, come fi fa chiaro dalTEpiitoIa di Stefano IX. 

Som- 
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Sommo Pontefice indiretta a Pandolfo Vefcovo 
Marficano, e rapportata al lem.?. de'Concilj , in 
cui riunifce inlìeme in una Cattedrale , ed in una 
Diotefi le due divife membra della Gliela Mar- 
ficana. Pajff un. 1058. §.4. 

Quella Città fu la Patria di Leone Vefcovo dì 
Oftia, e Cardinale, e perciò chiamato Marficano, 
il quale comprefe in tre libri la Cronaca del Mo- 
niftero di Monte Calino arrivato fino alla mor- 
te di Pipa Vittore III. Vivea coftut nell* anno 
1115., in cui fottofcriffe ad un Refcritto Appo* 
ftolico ^. conceduto da P- Pafcale II. alla Ctaiefa 
Marficana. E fi dee diftinguere quello LeoneO- 
ftiefe Marficano dall'altro Leone Oftiefe, e Car- 
dinale ancora, il 'quale compofe il Regiftro delle 
lettere di P. Urbano II. Or quefto Leone Oftie- 
fe di nazione, e di Patria Marficano, che nacque, 
e viffe nel XI. fecoio, e mori fui principio dell' 
XII. nel defcrivere la ferie de' Conti della Città 
di Marfi fua Patria, ci affittirà, come. 

L'anno 995. fin' all' anno 1000. era Conte, de" 
Marfi Kainaldo : poiché parlando dì Manfone 
XXVIII. Abate di Monte Cafino lib.i. «fr.ij. 
Hi: i/lbbas fecit etiam libellum Raynaldo Corniti 
Marjerum. All'anno 999. Ci&'.iJ.ltt.ì. per idem 
tempui Raynaldus Comes Mai forum . All'anno 1005. 
erano Rimaldo, e'1 figlio Conti de' Marfi, chia- 
mato Orderifio cap.tó.lib.z.Orderifius qttoque.Co- 
mcs ejusdem Rnynaldi filini , 

L' anno 1014. Ordcrifio era Conte de' Marfi . 
«(MS- 2 - P er 'd em *empus Orderijìus Mai-fo- 
rum Cernei cum Gibborga uxore fua. 

L'anno io;;. Leone dice, che i Conti de'Marfi, 
e lì figli di Borello proroifero all'Abate di Mon- 
te Cafino Adenolfb , che temeva lo sdegno dell' 
Imp. Errico di volerla difèndere, ma non nomi- 
na quali forièro quelli CoBti de' Marfi top, 39. 
liè.L Cum Marforur» qusqneCtmlus . & filiiBo~ 
riti &c. ' 

L'M- 
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L' arino 1015. fpìega li nomi di *quefli Conti 
de'Marfi, e dice, che fono' Rainulfo y ed Arnoli- 
aocM.^j.lii.i.Hapnuifu, & uf ruolino Camùièai 
MarforutH. Tanto ci afficura i a Cronaca dell' O- 
fliefe corretta dall'Abate Laureto , e. pubblicata 
fecondo l'Autografo deli' Qftiefe : , cbe lì conferva 
in Monte Calino nell'anno iòti; dell'Edizione di 
Napoli , e non già di Venezia impreffi» Dell' an- . 
no 1516. , 

L'anno 1033. era Conte de' Marfi BerJrdo cap. 
66. liè.i.Hic Jihbas Ricberius fefit .libellum Be- 
rardo Cornili Marforum . Da quella ferie fin' ora 
defcritta fi dimoftra, che i Comi de" Marti fenza 
interruzione furono fedelmente «giftrati dall' O- 
ftiefe T il quale perebbe di Genre Marlìcana era, 
e di Patria potè faper molto bene la ferie de'Con- 
ti, che dominarono il fuo patrio terreno . Fra 
quelti vien regiftrato nell' anno 1025. ^ .che fra- 
mezza tra l'anno 1014. , e L'anno io;8.*il Con- 1 
te Rainulfo . Dunque Kainulfo in quell'anno 1025. 
era già Conte Marficano. 

Se taluno poi forfè curinfo di fa pere , come 
Rainulfo non poffédetre fin' all' anno 1047. ultimo 
di fua vita la Marlìcana Contea, relterà appaga- 
to, dal Biondello ; il quale tom.i. Geneat. Francar. 
pas. 43. ci afficura, che la comital dignità fecondai! 
coftume introdotto da' Goti fi conferiva ad arbi- 
trio del Principe, che la concedeva , 1n uffìzio, 
e non già fi trasmetteva agli Eredi : fere jemper 
Comitiva dignitai quanta ea fuit , non Patrìmtt- 
niuw ad Pójhros bereditavie jure transmittendum , 
Ut nunc fieri amat , (ed officium quandocumqua 
Princeps \ett:ent'tam mutaret , concedcbalur , idque 
exemplo Gotborum . 

. Che poi gli altri Scrittori non raccontino la 
Contea Marlìcana da Rainulfo conquistata , è un* 
argomento negativo , il quale a fentìmento de' 
dotti Critici , ognun sa qua! forza abbia mai a 
petto d'un' argomento affermativo, qual' È quello 
fora- 
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fonimi niftrato dall'Oftiefe. Onde a tempo riflet- 
te il Signor Arnaldo par. 4. cap. 16. dell'Atte del 
penfare, che quando un fatto e da fe Iteflb fuflì- 
cientemenre provato , non e giufto domandare, 
che nel medeiimo modo fe ne provino tutte le 
circoftanze , altrimentepotrebbonomoltilìime Sto- 
rie, per altro certiiTime, effer'in dubbio nvocaie, 
confermando tal dottrina così colla Storia facra, 
che della Chiefa , come può vederli pretto il lo- 
dato Autore . 

Or qui giova ofiervar due cofe ■ Prima, cha 
le Ducee, almeno quelle tre prime da' Longobar- 
di fondate, cioè quella delFiciuli, quella di Spo- 
leti , e quella di Benevento , aveano fottopofte 
non meno di dodici Contee , come lo dimoftra 
Camillo Pelleg. Differì, 3. de Dvcat.Bencvent. Du- 
catus Benevent.quam late pattai , coli' autorità di 
Aimonio rapportato da Pietro Piteo nel lib. 4, 
cap. 61. Pipinus domum reverjns Grifonem more 
Ducuta duodecim Comìtatibvs donauit . E ciò è 
tanto vero, che, come di fopra abbiamo offer va- 
ro, Roberto Guifcardo, Uguale fi chiamava fo- 
lamente Conte di Puglia, «ime conquiftò i Bru- 
zj , o fiano i Calabrelì , e fi refe Signore d' un" 
ampia Dinaftia, intitoloflì Duca: onde fu giufta 
offervazione di Guglielmo Durando nel Raziona- 
le de' Divini Officj lib.z.cap. r.nam. 1;., cheoeL 
la Polizia Civile i Duchi corrifpondano agl'Ar- 
civefcovi nella Polizia Ecclefialtica , ed i Conti 
a' Vefcovi . 

Secondo: che la parola Paefe z fenti mento del* 
Io Scaligero detta a Pago Latino, e Pays dc'Fran- 
cefi , chs non pronunziano la G. avanti la voca- 
le, ed ulltatamente predò di noi Paefe, lignifichi 
lo fteflfb, che Regie, o Provincia . Ond' e , che 
L.Ìon. Oft. lib. 1. cap. $6. parlando del Diploma 
dell' Imp. Ludovico, con cui confermo al Moni- 
ftero di S. Angelo vicino il fiume Sangro varie 
poffeflìoni , fta l' altre novera quelle , che v' erano 
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in Pago Marforum, laddove parlando poi lofteffb 
OH.tib.z,cap.$3. di Tndolfo figlio di Guaitone, 
dice , eh* era un nobile de Marfarum Provincia . 
Ecco Je parole del Pelleg. diffèrt,2.de Ducat.Be- 
ni-v. Ejì enim Pagus Tranfalpinis Gail'tt , guibui 
ab Cateti M. astute Marjorum ctjfit Camìtatus , 
Spolettino Ducami [ubjeHus , idem auod nabli Re- 
gio , ffe Provincia, ut omìffis antìquìorìbus Cat- 
are Ub.t.deBM.QaU.ab ano. di/cere fai erit prae- 
fati Caroli M. teflamento , in auo Tr ammontati* 
ejus regna per pagos dilìrìbuta recen/entur , plurej* 
ftie Civitates ad fingulos Pagos JpeSare dicuntuti 

CAP. XX. 

Rainulfo ajuta Pandolfo IV. a ricuperate 
la Città) e 7 Principato di Capoa. 

L'Imperador Erriga intanto tornò in Germa« 
nia conducendo incatenato il Principe di 
Capoa Pandolfo: cosi l'attefta l'Anonimo Cafi- 
nefe an. 1011. HetiriciaHmperater Pandvlphutn fe- 
eit Principini fuit Comes Tbeanenfis Pan- 

dulphum Pyincipem vintìum fecum abfpofta-vit : e 
neiran.1014.. cefsò di vìvere ii 13. Luglio, come 
afferma Wrppone, con cui s'accorda Lupo Pro. 
tofpada, an.1024. Et hoc anno mortuus ejt Henri- 
cas Impetaior , & furrexit Cono nepoi ejus . E per 
l'eroiche fue virtù, in irpecialità per aver' ofTer- 
vata con raro ammirando efempio perfettiffima 
Verginal caftirà nello ftato coniugale con S.Co- 
negonda, fu tra' Santi annoverato. E perchè non 
avea lalciati di se figli ebbe per fucceffore nell* 
impero Corrad». detto il Salico , chiamato poi 
Chimo. f' : .ìjj ■ 

Il PrincipìrPandolfo IV. prigione in Lama- 
gna non trafeurò approfittarli dell' occafione op- 
portuna, onde coli' efficace i merce (fio ne del Prin- 
cipe 



Digilized by GoogI( 



r 



cipe di Salerno Guaimario ottenne la libertà dal 
novello Imperador Corrado , ficcbè fciolto dalle 
catene ebbe il permeilo di ritornacene- in Italia 
a menare vita privata ; Ma che l Appena ebbe 
pofto il piede in quefte Regioni, che chiamò in 
fuo ajuto dalla Puglia tutti gli antichi fuoi Par- 
tigiani Greci col Catapano Botano ; col favore 
ancora di Guaimario fuo cognato, è Principe di 
Salerno , e fopratutto col poderofo foccorfo de' 
Normanni _Rainulfo, ed Arnolino Conti de'Mar- 
fi, che impegnarono ogni loro sforzo, e valore, 
cinfe d'aifedio La Città di Capoa, la quale dopò 
un' anno , e mezzo gli riufcì di prendere a viva 
fòrza d'affalto, onde v' entrò vincitore in trion- 
fo. Cosi lo aliicura l'Oftiefe nella fua Cron. lib. 
2. cap. 12. moxitaque pri/iinos ilio* fuo Fautore! de 
*4pulÌa una cum Balano Catapano Graecot ad/ti- 
ferai , Guaimario quoque cognato fuo cum Norman- 
ni! Raynuifo , & inolino Coinitiimt Marforurtt 
cmnì conamine adnitentibus , Capuam per annunzi 
integrum Wque dìmidivm obfeffam , expugnatam 
tandem ìngreditur . L'Anonimo Cafinefe vuole, 
che quello afledio folfe durato un fol'anno, con* 
cui va d'accordo l'altra Cronaca dell'Alberico 
Cafinefe Prepofito di S. Maria de Albaneta. Il 
primo di quefti dice , an. 1025. Pandidpbus Prìn- 
ceps fotutus vincutis , anno uno obfedit Capuam 
cum Greecis , & tandem recepit eam . L'altro fi 
aggiunge foltanto la parola VI, dicendo, anno 
MXXV. Pandulpbui Ptinceps folutus vinculìs an- 
no uno objedit Capuam cum Graecis , & tandem ♦ 
VI recepit eam . 

L'altro Pandolfo detto di Teano, il quale co- 
me dicemmo, da Conte dì Teano era flato l'an. 
ioiz. fublimato dall' Imperador S.Errico al Prin- 
cipio di Capoa , fu ricevuto fotto la fede del 
Catapano Bolano, ed infieme con fuo figlio Gio- 
vanni, e con tutt'i fuoi fu condotto in Napoli. 
L'Oftiefe lib. 2. c. 57. 
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La Cronaca Cavtnfe però afferma, che Capri a 
fa ripigliata da Pandolfo IV. dopò otto meli dì 
affcdio coU'aiuto de'Greci di Puglia, del Princi- 
pe di Salerno Gmimario, e de' fuoi Normanni, 
an.ioid. Pandulpbus Capoarmi auxiliante Guima- 
rìo -cognato [no , & Graecis de spalla cum fuìs 
Normanni* Capuani obfcdit, carpii cam pojì njtn- 
jet e 8o. 

CAP. XXI. 

Rainulfo aiata il Prìncipe di Capoa Pan- 
dolfo IV. a conquiftar la Città 
di Napoli. 

NON refìò appagato Pandolfo IV..d' aver ri- 
cuperato e la Città, e'1 Principato di Ca- 
poa da mano di Pandolfo di Teano, ma fop por- 
tando malvolentieri, che quefto tuo Competito- 
re e Rivale forfè flato con tutt'i fuoi ricoverato 
in Napoli da' Sergio Duca di Napoli; l' anno fe- 
guente , che fu il 1017. poftà in piedi una for- 
midabile armata di Greci comporta , e di Nor- 
manni piombò inafpettatamenre fopra la Città di 
Napoli , e (cacciatone il Duca Sergio Maeftro de' 
Soldati, la riduffe fotto la fua dominazione . Co- 
si f attefta P Ofìiefe lib. 2. cap. 57. Sii anno fe- 
f#enti (la ricuperazione di Capoa) & ipfa qua- 
glie Neap. a Capuano Principe capta , & Sergio 
* Ma/t'tflro Militum exinde pulfo... tenuilque Nca- 
foljm Capuanus Princeps per annoi ferme tres . 
Coll'Oftiefe s'accorda l'Anon. Cafin., che affer- 
ma, an. 1037. idem Pandulpbus Princeps iugrtftui 
tfl Neapolim, & oètìnail eam anno une , O" meu. 
fiÈtts quinaue. Soggiunge Cam. Pelleg. in Not.8. 
che nell'Attori 1 , lì leggeva : oètinuit eam uhm. ii. 
&c, e che cancellato un fegno dell' unità per ef- 
fere il Codice vetuftifiìmo , li moderni Libraj 
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fcriiTero diftefamente , anno uno &e. Lo che lo 
Baronio all' an. io;8. lit.D. con tali parole àekrì- 
ve : Reverfus (Par.dutpbus Princep,) ttuxilio Gttt- 
ccrum , &■ NorlbmiiiiKomm Cspuuwm Princips- 
tum , atque Neapotim in Inani poteflaiem redegit . 
Ecco che la prima volta videiì N.ipoli per tre 
anni a' Longobardi foggetta , grida il Grimaldi 
lifc. 5. 5.6. della Tua lìoiìa delle Lesgi, e Maji- 
ftrati del -Regno di Napoli : mentre i Napòleta- 
ni rati.817. ^fediati da Sìcons EV. di tal nome 
Principe di Benevento , e nel!' an. S;;. con non 
minor ferocia affalrati da Sicardo figlio di Sico- 
ne, ancor" egli Prirrtipe di Benevento fecero tan- 
to valorofa reiìftenza a' terribili loro affiliti, che 
non folo tennero lontani dalla Città di Napoli i 
Longobardi, ma riftabilirono con elfi la pace , la 
quale fu coli' autorità del loro Vefcovo Giovan- 
ni, e di Lotario imperatore , t Red' Italia, e 
fu finalmente conchiufa con Andrea Duca di Na- 
poli , fucceffòre dei Duce Buono con tal legge, 
che i Napoletani paf^flcro il Tributo detto Col- 
iàtem a' Prìncipi di Bt ne vento Longobardi ; co- 
me 1'aflìcura il Capitolare del Principe Sicardo 
■dell' an. 856. r..i. Spipondijlìi r.ohis per unumquim- 
qu~ ennum dare nct/is Cetlalam , & •prìjiinam, 
quatti confimi fui/ih dare . 

La ftefTa Croi», de' Duci di Napoli rapportata 
alla gag. 75., e 76. del to.3. di Camil. Pelleg. col 
Sig. Canonico, Vrariili fpìesa individualmente li 
«jorni dell' affedio porto a Napoli dal Principe di 
Capoa PandoWo, e'1 giorno, in cui v'entrò vin- 
citore . Ecco le parole ; Die XI, Maii Prmctps 
Pandulpbus cum jua Exercitn totam circuit Civi- 
tatem , Recepita fmh die XV. mcrtfii Septtmèm 

''né dee recar maraviglia , fe la Città di Na- 
poli luffe ftata in quelli tempi dal Capoano Prìn- 
cipe conquidala , elFendo allora una t'roppo pic- 
cola Città , capo delia fola Ducca Napoletana . 

E 3 £ di 
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di fatto richiamando l'idee di quella fuapor- 
tentofa grandezza, e (ignoria, per cui oggi la Dio 
mercé innalza la fronte (opra le più grandi Cit- 
tà dell'Europa ; e rivangando le memorie dell' 
XI. fecolo , troveremo , che la grandezza del di 
lei giro non era più, che di 236;. pjfli, giuda l'e- 
fattillìma mifura fonane per comando di Ruggie- 
ro I. Re fan. 1140., in cui entrò quefto Sovra- 
no' in Napoli; e trovatala d'un così piccolo Pe- 
rimetro , nel ieguente giorno amorevolmente lo 
fpiegò al Popolo Napoletano innanzi a se radu- 
nato, come l'attefta nella Tua Cronaca all' anno 
1140.. Falcone Beneventano , il quale dopo aver 
defcritta la follenne* pompofa entrata in Napoli di 
quello- Re Roggiero L , a cui niun' altra limile 
«a fiata neili tempi panati foggiunge : ìntevea 
notlis ftkntio prtefatut Rex tetani Civitatem Nea- 
polim exirin/ècui mutivi fecit , cognojcere veleni 
quantae ejjet tircumquaque magnitudini! ; invenit 
jtoque fìudiofe metienda in gvrum paffus i;6"j.©* 
pajjibtti iliis ita hventis , dum popuias Civitntis 
aggregata! efct , in ejus confaci» quaft diidìioais 
efiai», eos interrogare coepit , utrum ftmnt , quot 
paffus Civitas illtnum per circuìtum habuiftet, qui 
ultra quam credi potejì , ndmirantes le miche pro- 
fittntur . Rex amem fiat fìudieje invenerai min. 
furarti paffuum, quot Civitas eorum teneéat , paté- 
flit . Vide populus omnif Regem ipfum fapientio- 
rem aliis <Antecc§orÌbui , & ftudiofiorem praedica- 
bat , & qued numyuam faHum fuerat , fuper Ci- 
vitatis menjura miraiiantur , quamcde Rex ille fieri 
eontretlaffet . 
_ Ridotta la Città di Napoli da Pandolfb Prin- 
cipe di Capoa Cotto la Tua dominazione, cosi il 
Duca Sergio ne fu difcacciaco , come altresì l'al- 
tro Pandoifò di Teano, che predo il Duca Ser- 
gio ricoverato s'era nella ricuperazione della Cit- 
tà di Capoa, fu obbligato a fuggicene ramingo 
ia Roma, dove efule infelice fini li giorni fuoi. 
Su 
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Su quella imprefa dì Napoli i foli Longobardi 
Capoani , e Normanni Avertimi furono da Pan- 
dolfo adoperali, e non già i Greci, all' impero 
de' quali allora la Cini, e Ducea di Napoli era 
fonoj.ofu . 

GAP. XXII, 

Rainulfo ripiglia per lo Duca Sergia . 
la Città dì Napoli dal Princi- 
pe ili Capoa Pandolfo , 

L'Infelice Sergio in Anto andava movendo ogni 
pietra per ripigliare dalle mani del Principe 
Pandolfo la Città di Napoli , che perciò ricorTe 
all'aiuto de' Normanni , e di Rainulfo ioro Ge- 
nerale Comandante , i! di cui fenno , e valore avea 
ìn varie congiunture a prova conofciuto. E poi- 
ché or' al partito d'un Principe, ed or d'un' al- 
tro attefi i propri vantaggi quelli s'appigliava ; 
come avvifammo di fopra ; quindi accettò Rai- 
nulfo l'invito, e col Normanno valore ne difcac- 
ciò Pandolfo dopo quali tre anni, che lìgnoreg- 
giata l'avea , e vi rimile il Duca Sergio, il qua- 
le vi rientrò in Trionfo . 

L'Oflie. , il quale narra una tal' imprefa alcap. 
37. lib, 2. foggiunge , che ricuperatoli dal Duca Ser- 
gio la Città di Napoli , flrinfe colìui parentela 
con Rainulfo valorofo Eroe, e creollo Co. d' A- 
verfa. Ecco le fue parole : de Urte Sergius recu- 
perata Neapoli , Rainulfum Jìrtnuum -virum affi- 
ttitati fìfyt cen/unxit, & *4verfae illuni Com'ttem 
faeiens tum facili Normanni! ab odium , & infe- 
Jìationetn Principi? manne «mflituit. 

Comunemente fi giudica da quello, che aflèri- 
fee l'Olii., che il Duca Sergio avelfe creato Con- 
te di Averfa Rainulfo, concedendoli la Città a 
titolo di Contea. Ma fe amiamo il vero , il darli 
per quella teflimonianza dell'Olile, a Rainulfo il 
E 4 C°n- 
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Contado, o fia Contea d'Averfa da Sergio Gre- 
co Duce , è un fogno d' infermi , e fola di Ro- 
manzi . Poiché non folo la voce di Contado , o 
Contea in lignificato di Territorio, che circonda 
ogni Cina , da' Longobardi deriva, come offerv» 
Ottone Frifigenfe hb. ì. delle gelta di Federico 
cap. 12., ma principalmente ancora, perchè dare 
una Contea, o lìa Contado , cioè tutto il paefe 
fuori della Città, che fia fotto il dominio d'elfi, 
e lo llelTe», che darlo in Feudo, o Signoria. Co- 
me poteva dunque darfi quello dal Greco Duce 
Sergio, prelTo cui l'ufo de'Feudi non era per an- 
che conofeiutof • , 

E febbene gì' imperadori Romani per affi cu rare 
maggiormente le frontiere dell' Impero f off ero Ita- 
ti (oliti dare a* Capitani , e Soldati , che s' erano 
fcgnalati nelle battaglie , alcune terre polle nelle 
frontiere nemiche in ricompenfa del loro fperi- 
mentato valore ; qua! donazione fu detta BtntS- 
dum , per la mera e liberal munificenza del. So- 
vrano, donante , il quale con tal mezzo gli/bbli- 
gava a continuar la milizia difendendo le proprie 
terre:, pur tuttavia non aveano quelli la vera ra- 
gion di Feudi , de' quali il proprio nome non fi 
(enti in quelle polire regioni, fé non aVmpì de' 
Longobardi, i quali feguitar.do F orme de'Goti, 
che furono i primi a gettar le fondamenta dì quel- 
li, iltituirono li Feudi da principio nelle Provin- 
cie del Sannio, e della Campagna da elfo loro da 
prima conquidale, e più tardi poi dopo qualche 
fecolo furono da' Normanni introdotti nella Pu- 
glia, e nella Calabria dopo averne all' intuito di- 
rocciaci li Greci . Non potè dunque una tal di- 
gnità da Sergio Greco Duce darfi al Normanno 
Principe Rainulfo. 

Oltracciò abbiamo due Cronache, una Cavenfe 
pretto il Pelleg., riftampata dal Pratilli fac.435., 
e l'altra Cinglenfe deferir.» dal Sign. D. Teofilo 
Marchefe Mauri delia dottiflima Allegazione per 
la 
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la Cittì d'Averla pag. z. pag. oS. contro la 
di Napoli per 1' affare della Bonatenenza degli 
Efteri, le quali due Cronache concordemente fcri- 
vono, come Sergio ricompensò li rilevanti favo- 
ri ricevuti dal Co. Rainulfo. con donargli alcune 
Terre , ma non già che P averte creato Conte . 
Ecco le parole della Cronaca Cavenfe : Sergiut 
Rannulfum Noritbmannorum Comìtem premiavit, 
& donavi! Et terrai in OUabe . La Cronaca Cin- 
glefe poi , ' ipje Sergjus Dux Rannulfum Comìitm 
Nermannerum gratipeovit , quia ipfì auxil'tatus e- 
rat centra Pandulfum Capuanum , donarti eidem 
terrai in loco Otlabi . Dalle quali due Cronache 
chiaramente lì vede , che Rainulfo effendo gii 
Conte d'Averla fu 'dal Duce Sergio gratificato, e 
ricompenfato,.e non già creato Conte d'Averfa. 

Camillo Pellegrino intanto ci dà la giulta in- 
terpretazione dell' Oftiefe nella Differì. H. de Du- 
cala Benevent. , ove dice , che il proprio antichif- 
fimo uffizio de' Conti era precedere alla comitiva, 
la quale altro non era , fe non un' adunanza d* 
Uomini guidata, e governata 'da un Capo , che 
Ti dicea Comes.- nel qual fign;6cato vien' adopera- 
to fpeflìflimo dall'Oftiefe. Onde dice il Pellegr., 
che la parola Coma nel fuo lignificato , e forza, 
non dinota un Signore di Territorio, ma folta n- 
to un So pra intende nte , eComartdante fulle Trup- 
pe. Riufcirà dilettevole il traferivere le fu e paro- 
le nella Differt. S. de Due. Benevent. fui fine, pe~ 
cultarifìrmum , idemque antiqutjfimum fuìt Cerni- 
timi manus Comitìvae , b. e, alieni heminum cos- 
tui , vtt muner't sukumque praefìdut ; unde duo- 
deciti Normanno* viros ufpuliae expugnatores OJiìen- 
fii lìb. %. cap. 67. tradit ab Raynulpbo Cornile ui. 
ver/ae eleSlot Capitaneot : Guilielmut vero v4pu~ 
Ittnfii lib.i.dicit Comites . Quocirca eidem Ojììenji 
propriiflime tjì fermo Me ujurpatut in alleg.lib.i. 
cap. 30. Comes iltorum Rodulpbus cap.-jz. uno cum 
Dracene Nermannerum Cernite .- Cemitii videiket 
j: 
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dìgnitatem , & nomea no» ad loci , fed ad vìroM 
rum quando referat praefeBnram . -Atgue hoc ian~ 
dem denotai fi quando in antiquis ebartutis fVor. 
tbmannorum , aero exaratis iegitur quìi alicu/ui 
CìvìtaUs Comes fiumi , & Domìnus , quandoqui- 
dem ejus verbi vis non dominit , jed Comitivae 
tantum denotabat praerogativam . L'Oftiefe dun. 
que 'affermando effere ftaro Rainuifo fatto Comi, 
te dal Duca Sergio , altro non vuol lignificare, 
fe non che fu dichiarato Capo, e Sopra intènden- 
te de' Greci pofti fotta il comando di Rainuifo, 
■ E fe Fama vero dice quelli Greci furono da Rai- 
nuifo collocati nella parte Settentrionale della nuo- 
va Città ove oggi è la Parrocchia di S, Maria 
della Piazza , nella di cui porta piccola ancor lì 
vede un'immagine della Gran Vergine Madre col 
D.Bamhinoin braccio, e col titolo di Mater Dei 
ftritto a caratteri Greci m'p f* abbreviati , e col 
nome di Gesù Crifto' anche con lettere Greche 
abbreviatamente fcritte h"c xc 

Il Grimaldi nel i. tom. delia feria delle Leg- 
gi , e Magiftrati del Regno lib.5.§. 7. ftabilifce, 
che la Città di Napoli fu ricuperata dal Duce . 
Sergio l'an. iojz. col figon, de Regn. Ita), ad an, 
io}z. Ecco le fue parole „ Sergio intanto per ri- 
„ pigliar Napoli all' ajuto de' Normanni , e di 
j, Rainuifo lor capo ricorfe , ed unito con effo- 
„ loro nell'aii. 1031. dì ftretto afledio cintala do- 

po tre anni ne cacciò Pandolfo , e vittoriofo 
„ in quella ritornò,,. Se fi fofteneffe una tal' E- 
poca, ne feguirebbe, che la Città d'Averfa fofle 
ìtala fondata l'an, 1035., e frattanto tutt'iNor- 
mannì calati in Italia 1' an. 1016. farebbono flati 
pel corfo di dteceannove anni , quanti ne corro- 
no dal 1016. fino al iojj, all' aria : intollerabile 
Anacronismo ! 



CAP. 
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CAP. XXII L 



11 Re Correo calato in Italia per coro- 
nar^ imperatore in Roma riflabUifcc 
li Normanni in quefte nojìre 
Regioni . 

UNA tal imporrintìffima notizia, tanto favo- 
re voi per li Normanni , la trafmife a noi 
Wippone Cappellano di quefto Corrado ,.crefciu- 
to, ed allevato nella di lui Imperiai Corte , di 
cui anche ne fcriffe la vita . Wippefte adunque 
tacendo incominciare l'anno dal giorno del S. Na- 
tale del Signore con accurata esattezza racconta, 
come incominciando F an. 10J7. il He Corrado 
celebrò la follennìtà del S. Natale nella Citta d' 
Ipporegia, volgarmente detta Purea, Indi pattato 
il Pò giunfe nella Città di Lucca , quale trovò 
a se nemica col di lei Marchefe Reginero, Qui- 
vi trattenuti alquanto , così i! Marchefe , come 
la Città le gli arrefero , e tra pochi giorni fog- 
giogò tutta la Tofcana, ed in tal maniera come 
in trionfo portoni a vifuar la Rocca Romana. 
Pagi ad an. 1023. §. r. 

Entrato dunque il Re Corrado il Salico in Ro- 
ma in queft' an. 1017. correndo la decima Indi- 
zione fu con follenne Regia pompa ricevuto dal 
Pontefice Giovanni XIX., e nel fanto giorno di 
Pafqua , il quale in queir anno cadde nel di 15, 
Marzo fu confagrato Imperatore con ricevere la 
Pontificai benedizione dal Papa, ed acclamato da 
tutti Cefare Augurio. 

„ Caefar ik Auguftus Romano nomine didlus. 
Quello Corrado chiamato da Wippone Tempre 
col nome di Re fin tanto che non ricevè J' Im- 
periai corona per mano del S. Pontefice, già poi 
Imperatore portoffi nella Puglia, e quivi, o (of- 
fe 
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fé fiata per forza , o per volontari! refa foggio- 
gò ai fuo dominio cosi il Territorio Beneventa- 
no, come altresì Capoa, e le altre rettami Cmà 
ài quella Regione, ed a quelli Normanni, li qua- 
li fi erano dal patrio fuolo a folla pattati nella 
Puglia, accordo la licenza di poter quivi ferma- 
re (tattilmente la propria abitazione , e li adunò 
tutti lotto li Tuoi Capitani , acciò difendettero i 
confini del Reame d' Italia contro 1* infidie de' 
Greci ; Impttaw in *4puliam pvocejfit , & Bene- 
■ventanum , & Capuam , &■ retiquas Cì-vitatts »/. 
litts. Regio/ih fine vì , ftve voLuntaria deditiane ft- 
bi fttl'jugtrvit ; & "Noithmaanis , qui de patria Ina 
nefdv qua Iteceffirate cempulfi in Jfpuliam cenflii- 
xtrant, ,bì habitué liuntiam dedit , & ad defa- 
dendùi termino* regni adverjm Graccorum ■ver/it- 
tias tot Principiòus jais coadunavii , Pagi ad an. 

Jn quell'anno dunque 1027., in cui Corrado il 
Salico calò per la prima volta in Italia, non era- 
no in quelle Regioni altri Normanni , fe non 
quelli , che avevano edificata Averfa , mentre 
Guglielmo Ferreb.ich , e Dragone vi giunterò i'an. 
1035,, e Ruberto Guifcardo più tardi, cioè l'ari. 



Quefti ftefTì Normanni fin dall' an. 1072. avea- 
uo fermato il piede in quello noftro Terreno , 
v'aveailo di già piantato una Città per loro abi- 
tazione , e ricovero, confermata loro dall' Impe- 
riai munificenza dell' Imper. S.Errigo, da cui fu- 
rono amhe affegnati per difènfon del novello 
Principe di Capoa Pandolfo di Teano, e de' tre 
Conti di Teano dello fteflo Imper- Errigo no- 
vellamente coftituiti . Quefti ftefìì Normanni in 
queft' an. 1027., dall' Imper. Corrado fucceffore 
d' Errigo con non minore magnanimità furono 
deftinati quali tanti Marchefi accio ditendeffero 
il fuo Regno d'Italia contro l' in vallone de' Gre- 
ci fuoi nemici . 




Con 
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Con qua! ragione dunque potrà più (ottenerli , 
che li Normanni fondatori d' Averfa ottenuto 
averterò nell' an. 1030. per gratuita donazione di 
Sergio Greco Duce un Terreno per fabricarvi 
una Città tra Napoli, e Capoa , la quale fofte fi- 
curo riparo dagl'intuiti del confinante Principe di 
Capoa ; fc quelti fteffi Normanni fin dal loia. , e 
poi nel 1017. colla loro prudenza , col loro pro- 
prio feono, e coi bellicoso loro valore l'ottenne- 
ro in guiderdone da due Imperadori Latini Erri- 
go il Santo, e Corrado il Salico, allorché s'era- 
no eflì colle loro armate portati in quelle noftre 
Contrade i Camello in aria dunque potrà dirli 
quello , che deferive il Villani nel c. 60. del 1. 
libro della Cronaca di Napoli afierendo , che i 
Normanni edificarono Averfa , la quale per in- 
nanzi era Calteilo di Napoli . 

§. 1. 

Si /piegano i nomi di Mareèefe y 
e di Guaftaldo . 

MArchefi furono detti que' prodi Capitani 
collocati da' Sovrani ne' confini dì qualche 
Provincia, o della Monarchia fcr difenderla eoa. 
tro ogni nemico affalto , dalla parola Marche 
de' Fraazefi , e Tedefchi per quello di Lìmite 
fpiegata. 

Guaftaldi fi dìflèro dalla parola Guafl, che nell' 
antica favella Germanica, e Gallica lignifica Ho- 
Jpitium, e dalla voce Halden, che dinota nutre. 
L'ofpìzio poi detto anche Palatium , non dotto- 
rava le Cafe anche fu pe reamente abbellite per 
abitarvi , ma quello, che ditte Praetorium, cioè 
quel luogo, in cui il Magiftrato, ovvero il So- 
erano ammiaiftrava la Giuftìzia nel diibrico di 
pubblici affari. Oad'è, che Vuafi ^fymonh, og- 
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gi il Vafio ; Vuafl Girardi , vogliono lo fteffo , 
che Pretoria ^ymonls &c. Poiché ripartiti i Po- 
poli in varj Giuftizierati , fi diftinguevano 'per 
(omiglianti lunghi pubblici deftinati all' ammini- 
ltrazmne della Giuftizia, ond' anche (or [irono lai 
nomi. 

furono in altro fenfo anche prefi i Gaftaldi 
nel lib.i. tic. J4. , e lib.2. tit. 37. delle Leggi Lon- 
gobarde, ove l'impiego di Gaftaldi s'aggirava in- 
torno Regiai csjas, & Curtei , cioè le ville, ed 
i poderi, chiamati anche da Urbano II. Cuf. j. 
quzft. j. On. B. Salvator, AmmìniftraEori della 
roba Ecclefiaftica ; onde fu, che anche i Moni- 
fteri ddle Monache ebbero i loro Gaftaldi , ed 
alle volte con altro nome fpiegati , come nell* 
Archivio del Moniftero delle Monache di S.Biag- 
gio della Città d'Averta fono chiamati Vicet Co- 
mite! . Balli averne dato un faggio folamente, 
potendofi vedere più ampiamente trattata quella 
cofa preffb Camiì. Pelleg. nella Differì. 8, de Due. 
Bencv. in antitjuas Provinciai. 

% 11. 

S> fpi e g" il f'gn'fa" 10 detto ™ce 
.Apuiia . 

PEr dileguare però ogni dubiezza , che potreb- 
be nafeere in taluni per la voce .Apuiia ado- 
perata da Wippone , per la quale par che fiano 
determinati que' Normanni , che dominarono la 
Puglia, e n»o già i Fondatori d'Averta; egli è 
pregio dell'opera otTervare con Camil. Pelleg. nel- 
la Di[]ert. 8. de Due. Bentv.y che febbene i Greci 
aveffero co'l nome di Longobardia cbimata quel- 
la Regione, che oggi noi chiamiamo la Puglia; 
nulhdimeno però la Puglia fretta fu da Lupo l'ro- 
tofpata chiamato col nome d' Italia . Cosi self 
ari. 
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art. io;j. , ove dice „ Die i. menftì Mali defcen* 
dtt Confiantinut Proto) fata ; qui & Opo vocabatur, 
Catapanut Itali ae ; come nell" ann. 1040. , in cui 
parlando di Ardito figlio del rinomato Melo da 
Bari dice : menje Fibruar.faSus efi Jf'gyms Bj- 
renfit Prinpeps, & Da* haliae .• con qual nome 
ti' Italia , dice il Pelleg. n. 89. ad Lupum , non fi 
dinota tutto quei bel paefe dall' Alpi chiufo , e 
d' ogn' incorno poi dall' onoj e l'altro mare cir- 
condato, ma la Puglia, di cui la Città di Bari 
era la Capitale . Indi foggiunfe l'avvedutiffimo 
Scrittore , come talora lòtto nome d' Italia fu 
comprefa la fola Italia Ciftiberina : nel qual li- 
gnificato cosi il Re Roggiero I-, come l'uno, e 
l'altro Guglielmo di lui lucceffori nei reame fu- 
rono chiamati col nome di Re di Sicilia, e d'I- 
talia , Conferma un tal fuo fentimento da un'an- 
tica catta del Moniftero della SS. Trinità della 
Cava dell' an. 1091,, in cui Guaimario da Jafuno 
Gifuni , del fangue de' Principi Longobardi di 
Salerno fa una donazione al detto Monaftero, in 
cui egli con tuo figlio con voto a Dio fi confa- 
grava a vivere vita Religiofa, coi! fi fpiega , & 
fi anta nofiram conjecratimsm mibi , & ipft jiiio 
meo mori tutnerit , in quowmqut loco ab Ùrèe Re- 
ma in ijlis partibus per tolam pertinentiam Italiae, 
/latini &c. E quindi fu , che Niceforo Gregora 
Scrirtor Greco chiama con ftan temerne Carlo d" 
Aitgiò Re d'Italia, il quale fecondo, l' ufo di que' 
tempi fu Re di Puglia . Lo raffòiJa finalmente 
coli' autorità di Falcone Beneventano , il quale 
nell' an.1137. parlando di Lotario II. Imperato- 
re , il quale demolì il Gattello -edificato in Bari 
dal Re Roggiero I. con aver trucidati con varj 
generi di morte que', che vi lÌAvano dentro alla 
di^fa foggiunge : De tali tantaque vi&orra tota 
Italia, & Calabria, Sicìliaque iutonuit , Onde poi 
conchjude come nel Cod. di Falcone, e propria- 
mente nell'ali. 1114., ove parla della concezione 




del Ducato- di Puglia , di Calabria , e di Sicilia 
fcira da Papa Pafquale IL a Willelfno figlio di 
Roggiero, Duca di Puglia, e di Calabria, e ni- 
pote del celebre Roberto Guifcardo, in un Con- 
cilio tenuto in Ceparano, porto alla riva del Ca- 
sigliano, fi leggea non già Ducatum Jfpulìae &c. 
ma bensì Ducatum haliae, Calabriae, & Siciliae 
concejfu , comprendendo fotro i! nome d' Italia 
quella che noi diciamo Puglia . Del quale ligni- 
ficato non e (Tendone informato appieno il Libra- 
io, toh* la voce Itaiiae, giudicando che fofte una 
menzogna, e vi (Óftìtul quella di v4pulìae„at ne- 
feius crac tunc ex Graecorum idiotifiac noflracibus 
ttiam Itali* ob mutuar» cura Gratin confuetudinent 
ufurpato communi Itaiiae vocabuU a Falconi Apu- 
liam [olummodo demonjìrari , gttam Longobardi: , 
perindtque Italica Dynajìit ip.fi juécraxerant , Pel- 
Ugr.n.y. ad Falcon. Lo fteflb offerva il Pagi all' 
ari. 1 1 14. Sf . 1. il quale adduce r autorità di Pie- 
tro Diacono !ib.4.c, 51., e di Cinnamo lib.j.c. 
». , i quali chiamano quefto fteflb WilUime Du- 
erni Longobardi ; ae, e poi foggiunge „ qui loquen- 
di modus ejì edam obfervandus , 

Se dunque la Puglia fu chiamata da' Greci Ita- 
lia , ed ancora Longobarda , perchè da efli fu 
tolta a' Principi Longobardi , che fignoreggia va- 
no l'Italia, non dee recar maraviglia , fe Wip- 

n chiami col nome di Puglia tutto quel Pae- 
ill' ImperatorCorrado ridotto alla fua domi- 
nazione , per averlo ritolto a' Greci , che domi- 
navano la Puglia, mentre nè'l Territorio Bene- 
ventano , r jiè la Città di Capoa fono ftare mai 
comprefe nella Puglia , e pure quelle diconfi da 
Wippone col nome generale di Puglia, ove Cor- 
rado portoni fan. 1017. 
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§. III. 

£hul mai 'pojfa effer quel Caftello 
dal Villani nella fua Cronaca 
rammentato . 

R Acconta Eremperto, come fan. 879. Atana- 
fio Vefcovo di Napoli infierne, e Maeftro 
di Soldati , (topo aver imprigionato il proprio 
germano Fratello chiamato Sergio, ch'era Mae- 
itro di Soldati, e mandatolo in Roma, ove cf- 
fendogli Itati cavati gli occhi, lini mi fera hi: men- 
te i giorni funi, da principio collocò lì Saraceni 
fra '1 porto , e le mura della Città di Napoli, 
dopoi in varj luoghi tra Napoli , e Capoa , ed 
anche nella Fortezza dell' Anfiteatro Capoano , 
chiamato anche in lingua Saracena Btrelajii , h.e. 
Virilajji , cioè ari munita; e talora juxta rivum 
Ciani, & Lanci, oggi Latteo, □ Lagno, fi fér 
rnarono li Saraceni Agropolitani . Uno di quelli" 
luoghi di ritirata per li Saraceni potè effere quel- 
lo, che nell'an. 1738. fi fcoprl in un'aprica Cam- 
pagna polla tra le due Terre Tremola, e Ducen- 
ta. In queiY apena Campana adunque, che gia- 
ce a mezzo delle due famufe Terre un miglio 
quali difcnlio dalla Città d'Averta di figura trian- 
golare, la quale in piccola parte coltituifce la fcar- 
fa dote della Parrocchiale Cbiefa di Ducenta, ove 
li dice a S.fuotio. In quella Campagna vangan- 
dofi il Terreno da alcuni Contadini l'ano. 1753, 
{covrirono colle vanghe un'umetta ripiena di mo- 
nete d' oro . Furono mandate alcune di effe in Ro- 
ma , dove enervate da due intendentilTimi del Sa- 
raceno carattere ; i quali furono Monlignor Affai 
mannì Prefetto della Biblioteca Vaticana , e l'Ab- 
bate de* Ss. Cleto, e Marcellino, i quali concor- 
demente differo, che sue', che fetnbrarano pie- 
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cioli raggi imprefti al cìrcolo interiore di quelle 
monete erano antichi caratteri Arabe/chi inter- 
pretati da eflì entrambi con qualche divario. Poi- 
ché Monfignor AfTemadni diceva, che le parole 
Arabiche erano dell'antico caratrere chiamato Cu- 
fenfe dell'antica Città dell'Arabia detta Cufa, a 
diltinzione de' moderni caratteri Arabico, Abia- 
tico, ed Africano non prima dell 1 XI. fecolo in- 
ventati , e come quefte parole , che fi leggeano 
così dall' una , come dall' altra parte erano le me- 
definì e , e voleano dire; non Deus, nifi Deus. 
Mabmmad ^poflolus Dei . Soggiùngendo , che 
Cjuefta era la (olita forinola della profefiìone de' 
Maomettani ■ Nel circolo poi fuperiore di dette 
monete fi vedevano bensì certe lettere Arabiche , 
ma cosi minute, e cosi, detrite , e logorate dal 
tempo, che sfuggivano l'occhio, e l' intelligenza 
del più perito di fomìglianti caratteri , in cui giu- 
dicava dover' effer' incifo il nome del Califà , o 
Soldano, fotto di cui fu battuta la detta moneta. 

L'Abbate poi de' Ss. Clero , e Marcellino in 
tal maniera dichiarò il lignificato di que' caratte- 
ri. Iddio è fola: è fòla, e non ba compagno. Nò 
fi diftefe coftui più oltre ad indagar P origine delle 
monete . 

Una tal fodiffima congettura del dotto Auto, 
re refefì dimoftrazione dacché indi a poco dopo 
la ritrovata umetta fu fpedito dalla Maeffa del 
Se delle due Sicilie allora, ed oggi Monarca del- 
le Spagne Carlo Borbone, un Miniftro acciò fa- 
ceffe più diligente cavamento in detta Campagna , 
come fegui, fi feoprirono fepolcri in gran nume- 
ro con tutti Ì Cadaveri con ifpade, con anelli, 
dal tempo guafti , ed arruginiti , e con ifcrizioni 
ìn marmi tutti rotti , e smozzicati di differenti 
caratteri . Dalle quali cofe tutte giudicava ognu- 
no edere Hata quivi una Itabile abitazione di 
gente d'armi. 

Or da quello Fortino forfè , in cui potetterQ 
dirao- 
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dimorare i Saraceni tra Napoli , e'Capoa per la 
ficura reftimonianza di tanti Scrittori, ftimiamo 
e (Ter nata quella credenza cosi di Giovanni Vil- 
lani nella l'uà Cronaca , come degli altri , che 
l'han feguito, che fotte Caftello di Napoli quel- 
lo, in cui li Normanni edificarono Averfa . 

La voce Snidano di fopra notata a fentimen- 
to del Sig. dì Ducange nella Difftrt. 16, ad fon- 
nillam , è una voce Ternana , come, lì dimoftra 
da un'antica moneta di Coftroe figlio del Caba- 
da Re di Perfia , dallo ftefllb Durange ivi rappor- 
tata, in cui l'intitola Affoltan, cioè Rtx Rcg um , 
Pagi ad an. 1048. §. 8. 

CAP. XXIV. 

L anno 1038. cala in Italia /' Imperator 
Corrado, e concede a Ramulfo f In. 
vc/litura della Contea d Averfa. 

IL Principe di Capoa Pandolfo per rimunerare 
i Normanni fuoi Partigiani , 1 quali favori- 
vano il fuo partito , diftnbui loro tutte le Ca- 
rtella , e ville del Moniftero di Monte Calino a 
tiferba di fole quattro, e furono S. Germano, S. 
Pietro, S. Angiolo, e S. Giorgio. Cosi l'attefta 
l'Oft. llb.2. cap. 58. Pandalju$ univtrfa Cafltlla, 
/cu lidias ejusdem Menafleriì praettr S, Germa- 
nia,, , S. Peirum, S. ^fngehm, & S. Giorgia* 
Normanni! , q ai fiii fune adbatrtbant , diflriiutns . 
Compenfati da Pandolfo cogli altrui beni que* 
Normanni, che i'aveano così ben fervito in tan- 
te fue imprefe della ricuperazione del Principato 
Capoano, e della conquiftata Ducea Napoletana 
diede in eccelli di malvaggità inudite: poiché, 
come riferifee Derìderlo Abbate di Monte Cari- 
no , il quale poi fu Papa col nome di Vittore 



Digilized by Google 



HI. nel i. de' Cuoi Dialoghi , era divenuto Pan- 
dolfo Principe tti Capoa potentifiìmo , e ricchi!» 
fimo con efercitar ladronecci, rapine, violenze, 
a fTaflin amenti , dragai Copra degli Orfani, vedo- 
ve , pupilli de' confinanti terreni , fopra i beni 
delle Chiefe , e fpeci al mente di Monte Calino, 
cofichè con crudele rapacità foggetrava 1' altrui 
alla fua dominazione, e '1 riponea nella Rocca 
detta di S. Agata, non molto lontana dalia Cit- 
tà di Capoa . Anche Leon. Oft. al lib. 2. cap. 6a. 
defcrive coir minuta efatrezza tutto ciò che rac- 
conta l' Abbate Deiìderio di Pandolfo Principe di 
Capoa. 

Le lagrime , e le grida de' Pupilli , de' poveri , 
e delle Vedove furono ammette al corpetto deli' 
Onnipotente Dio, il quale morte l'Imper. Corra- . 
do a calare in Italia la feconda volta in queft? 
an. ioj8. , il quale con poderoiì filmo Efercìto pat- 
ita l'Alpi, fcrmoflfi nella Città di Melano, .in 
cui fu fedelmente informato di tutt' i torri fatti 
ad ogni cero di p;rfone dal Principe Panciotto. 
Sebbene Wippone affermi , come Corrado parla- 
to il Pò giunte nella Città di Parma, in cui ce- 
lebrò la Aillennità del S. Natale' e come, nato 
un grandifiìmo tumulto tra li Teutonici , e li 
Parmeggiani colla morte di molti , P Impera t or 
comandò , che lì diroccaHero in buona parte le 
mura della Città di Parma , acciò tutte le altre 
Città faptffero, che non era rettalo impunito il 
prefuntuofo ardire de' Parmeggiani . Pagi ad an. 
ie;8. $.1. 

Soggiunge Wippone, come Plmperator Cor- 
rado pattato l'Apennino, che divide l'Italia in 
due parti eguali , incarnir! muffi verfo la Puglia, 
ed arrivò a' confini del fuo Impero, colle leggi, 
e colia giuftizia ritlabill Troja, il Territorio Be- 
neventano, e Capoa, e tutte l'altre Città della 
Puglia , e col folo fuo comando quietò alcune 
difcordìe inforte tra' Normanni ftranieri , e tra 
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gli Abitanti di quelle Regioni, e polto in buon' 
ordine il tutto con fcdare ogni dilturbo del Re- 
gno d' Italia, felicemente ie ne ritornò a Vien- 
na . Diinde Imperàlor tranjiendent *4ptnnÌM»m 
Monterà in ~4puliam tendebat , Imperatrix -atra 
Romam orandi grafia venit . Inde ad Imptratersn 
revmhttr Imperatar a. ad terminos Imperii jui per- 
vcnieni, Tro/am, Beneventanum , Capuata, alias- 
ene Civilater sputine lege, &■ jujlìtia [iabilivit ■ 
diffenfionei , quat crani inttr Normannal extraneos, 
& indigeni,!, jota jufftmt fedavil , & cunflìsof. 
fenftanibus de regno jubtatis, felicita reverfns Vitn. 
nam venit , Cosi Wippone nella vita di Corra- 
do il Salico preflò il Pagi ad an. 1038. §. 1. 

L' Oft. però cap. 64. lib. r. con maggior efattez- 
za defcrive, come, l' Imperator Corrado portatoli 
in Roma fentl innumerabili lagnanze contro Pan- 
dolci Principe di Capoa fatte da ogni ordine di 
perfone. Onde col conGglio , ed clonazione de' 
grandi della fua Corte, mandò alcuni faggi Uo- 
mini, come Legati a tatere fuo ; dice l'Oft. al 
Principe di Capoa, comandandogli, che fe non 
voleva fperimentare il fuo giulto furore, reftitui- 
to avelie al Monaftero di Monte Cafmo tutti li 
beni occupati , riraettefie in piena libertà tutt' i 
Prigioni d'ogni e qualunque condizione fi forni- 
rò, e colla maggior preftezza, ch'era poflìbile, 
reftituiflTe ad ognuno ciocché aveali ingiuftamen- 
te ritolto. 

Si portarono in Capoa quefti Legati , ma non 
fecero breccia contro !' indurato cuore di Pandol- 
fo. Quindi Corrado di giufta indignazione acce- 
fo con tutto l'Bfercito s'avviò verfo Monte Ca- 
lino per adorare quel Santuario , ove offerì varj 
doni raccomandandoli alle Orazioni di que' buoni 
Religioni per quindi palfare in Capoa. 

Pandolfo non avendo riè cuore , nè forze ba- 
ftevoli per refiltere all' Imperar. Corrado fi fal- 
vò nella Rocca di S. Agata , da se poco tempo 
F ì pri- 
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prima fnpra d'una montagna fabbricata munirif- 
iìma all' intuiti» e per natura , e per arte . 

Corrado intanto a gran giornata camminando 
colla fua truppa arrivò in Capoa, or' entrò nella 
vigilia della S. Pentecofte. Queft' arrivo di Cor- 
rado in Capoa ci vien' affi curato anche dall'Ano». 
CaGaefe nell' an. 1037. , ma realmente io j8. (, qui 
depravato Jlnonymo efl un. jo;7. , dice il Pellegr. 
a. II. ad Anon. ,) Cenradus Imperator ingrtffus efl 
Capuani vigilia Ptntecojhs, & in Pentecojie coro- 
natta eft. 

Prima di paflàre avanti ci fa fapere Camil. 
Pelleg. n. 11. ad Anon., com' era folito coltume 
degl'Imperatori il rinovare quella follenaità della 
loro coronazione ne' più celebri giorni dell'anno , 
loche, conferma coli' autorità di Pietro Diacono, 
il quale attefta, che Lotario Imperator l'an.1137. 
un fecoio dopo Corrado nella feftività dell' Esal- 
tazione della S. Croce ricevè iaS. Germano, Cit- 
tà pofta alla falda di Monte Calino , la corone 
del Pairiciato , il qual'era una dignità niente dif- 
ferente dalla Prefettura di Roma, e delle Regio- 
ni circum laceriti , da' Romani conferita a Pipino, 
Carlomanno, e Carlo M., acciò foffero loro Dt- 
ftnfori, e Rettori, onde furono chiamati Pawi- 
cìi , & Defenferes Romanpram . Ducang; verbo. Pa- 
iriciatus. Lo comprova coli' autorità del!" Abba r 
te Sugerio , il quale parlando di Ludovico il 
Graffo, afiìcura effere fiate frequentemente reite- 
rate quefte coronazioni ; mentre la Cbiefa di Rems 
pretendeva, ch'era di privativa dritto a se fpet- 
ranta l'imporre la prima volta al Re la corona: 
Retmnjem Ecdtfiam contendile 0in>ae- Regine co- 
ronai prtwincias (e non già primizia) ad fe ptr-, 
tinere & indiare. Quindi concbiude il Pellegr., 
che Corrado, il quale nell'an. loifi. era ftaco fa- 
lutato Re, nell'an. 1027. falutato , e coronato Im- 
perator, in quell'anno poi 1038, rinnovò la fol- 
lenmtà della fua Coronazione nel di felli vo di 
; Pen- 



Digitized by Google 



8? 

Pentecofte nella Città di Capoa fecondo il coftu- 
me di que' tempi: £* bùc itaauc ntu conati ejt 
Capute Corradi, dice il Pellegr. , li quale log- 
giunge , che l'Olt. tralalciò di ferirne una tal 
circoftanza , come una cofa allora ovvia , ed » 
lutti ben conta : Ojiitufi* vero barn ( cioè foU 
(emnìtatcm corenationis , reputi jotitae ""»"" ,JM 
. anni dkbus ) praettriit , uipote ex jriqueW , ut 
dfxi, confuetudine rem jatis notam . 

Celebrata che ebbe Corratto quefta follenmtà, 
ufcl dalla CUcà di Capoa, e piamò il Tuo accam- 
pamento in quello ftelfo temno, in cui era ita- 
ta l'antica Capoa . Pandolfo allora vedendo le 
cofe fue ridotte al verde , mandò alcuni tuoi Va- 
renti, ed Amici a Corrado per ottenere da lui 
e'1 perdono, e l'amicizia fua. promettendo darli 
300. libre d'oro, con tal legge , che una me»* 
di quelle glie l'avrebbe data allora , per 1 altra 
mettà gli mandava per iicurtà una fua Figliuo- 
la, ed un Nipote. 

L'Imperatore, ch'era d' un'animo arrendevo- 
le alla pietà condifeefe alie fuppliche , e Pandol- 
fo gli mandò il pattuito danaro, e gli Oftaggi. 
Ciò efeguito Pandolfo immediatamente perniili 
di quello , che aveva operato , e lufingandofi di 
poter ripigliare la Città , come fi foffe allonta- 
nato Corrado , negò apertamente di voler paga* 
re il «(tante del danaro. Ofl.lib. z.cap. 64. ; 

Adirato Corrado allora chiamati a configlio 1 
Signori Alemanni , come ancora li nobili Capoa- 
si , fpoglio Pandolfo del Principato Capoano , e 
fublimò all' onor di Principe di Capoa Guaima- 
rio Principe di Salerno . Cosi 1' Oit. hb. 2. cap. 
£4. Imperniar itaque confili» tam cum fuit , gunnt 
cum Capuani! Magnatibus babito Gommano Saler- 
nitano Principi Capuani tràdidìt Prinapatas hono- 
rem. S'accorda coll'Oftiefe anche l'Anonimo Ca- 
fmefe,fl».ic.37. {prò 1058. ) Pandulghm Principi 
txiliaiur Guaimarius fit Pnnceps . 

F 4 - Sa- 
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Sublimato il Principe di Salerno Guaiolano 
all'onor di Principe di Capoa , s'adoperò coL'Im- 
perador a favor di Rainulft). Come di- fatti per le 
premure fatte da Guaimario , Corrado diede a Rai- 
nulfo l'inveftitura della Contea d'Averfa. Cosi 1' 
Oftiefe lib. 2: cap. 64. Rainatpbum quoque ipfìiti 
Gaa'mam fuggejlione de Comitati* ufverjano invc- 
fiivif . Per una tal' inveftitura ottenne il Conte 
Rainulfi) il legitìmo dominio , e fignoria della 
nuova Citta d'Averla , e delia Coatea A verona. 
Coà per rutti l'attefta l'Abbate della Noce nelle 
lue note al cap. 66., e 6 7 . dell' Oftiefe, nunc at> 
Imperatore ejus Conila! 111 invtjihuram atteptt ( par- 
la di Rainulfo) qua videtur dominmm & ditionem 
Urbis affecutus .' boi enim Imperatori bus jus etat. 

L'inveftitura poi ,' detta anche Veftitura , e nel 
#b. 1. del dritto Feudale tir.. 26. Inveftitia , era 
una foda e (icura conferma del pofleflo acquifta- 
to. Quefta lì dichiarava per mezzo d'un'attole- 
gitimo, con cui il Sovrano dando un baftone in 
mano di colui , che invertiva mettendoli una ve- 
fle, e cingendoli la fpada, Il dicea inveitirlo. 

Se poi quefte Investiture avellerò fatto il Con- 
te Rainulfo Feudatario dell' Imperador d' Occi- 
dente , tìcchè come Vaffallo dell' impero lo do- 
.vefTe riconofiere per Sovrano, o pure Ligio fol- 
Unto, e Tributario colla fola obbligazione di foc- 
correrlo in guerra , ovvero di pagarli un certo 
Tributo, 0 cenfo, non tocca a noi il difamìnar- 
lo. Ci fembra pertanto veriiìmile , che fofle Ra- 
to Tributario piuttofto, che Feudatario, e Vaf- 
fallo . r 

Piace qui intanto offervare coli' Autore della 
ftorìa Civile lib. 10. nel Proem., che 1' eflere in 

!|ue' tempi Uomo Ligio non era prefo in quel 
ènfo, in cui ora fi prende da' npftri Feudifti, ma 
dinotava una fona di confederazione , e di lega, 
che l' Inferiore faceva con Perfonaggio piii poten- 
te : c quindi gli giurava fi-delta ; promettea di 
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l'occorrerlo in guerra , ovvero di pagarli ogni an- 
no uri certo Tributo, o cenfo . Ciocché rraTrin- 
cipi ftefli era folito praticarli , ficcome fece Ro- 
berto Conte di Namut con diodo III. Re d' 
Inghilterra , il Duca Guddrio con Carlo Re di 
Francia , ed infra di loro Filippo di Valois Ke 
di Francia, ed Alfonfo Re di Cartiglia. 

Valli , o Vaffalli poi furono detti dall' antica 
voce Guvai, o Goas jervus & fatatimi . ufntiquis 
fignificaòat jutxnem, */fdolejcentem Virum , Quel- 
li ch'erano della famiglia dell' Imperatore, o del 
Re furono detti Vaffalli Regala , e s 1 obbligava- 
no con giuramento a mantener la fedeltà al So- 
vrano: onde fono accoppiati Druda, b. e. Fìdt- 
libut. E perché eran' obbligati a fervire fedelmen- 
te il Sovrano fi differo Vaffi da Vaffen, parola 
Germanica, che fignifica tbligare, vincite . Cosi 
Oucange nel fuo Gloffarìo . Struvio vuole , che 
Vaffalli furono cosi chiamati dall'antica voce Fran- 
eefe Guaflal , che vai lo fteiTo , che Satelles , il 
quale portava l'afta, o la lancia preffo il Princi- 
pe, allorché andava in Guerra , quali Hajlariui . 

Va-uaftorts , o Vatvajotst generalmente fono i 
Vaffalli Feudali nel iib. i. de Feud. tir. 7- Altri 
fono Maggiori, altri Minori. Li Maggiori detti 
ancora Regìi , o Regni Valvagorts fono "coloro , 
che ricevono li Feudi dal Re ; li Minori que' , 
che li ricevono da' Valvafori Maggiori , i quali 
potrebbono dirfi Subfeudatarii . L'Imperador Cor- 
rado lib.3. delle Leggi Longobarde rir.8. §.4. fta- 
bilifce due ordini di Valvafori , de'Magaiori, qua- 
li erano quelli , che fi dittero anche Baroni , ì 
quali occupavano anche il primo luogo nella Cor- 
re del Re; e de' minori chiamati Valvaflbri.Va- 
vafTori, e Valvafini . Spiegate tali voci per l'in- 
telligenza di ciò che fi narra , rimettendoci in 
iftrada. 

Corrado dunque, difpofe in tal maniera le due 
Signorie del Principato di Capoa , e della Con- 
tea 
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tea d'Averfa, dice l'Oftiefe, che pafsò in Bene- 
vento, portando feco gli Ortaggi datagli dal Prìn- 
cipe Pandolfo , ed indi prefo il cammino per la 
Marca , fece a Lamagna ricorno . Wippone ag- 
giunge, come l'Imperador Corrado dopo aver fat- 
to coronare il fuo tiglio Errigo in Re di Borgo- 
gna , calando per Bafìlea fi portò a vifitare la 
Francia Orientale, la Saflònia, e la Frifìa patera, 
firmando., Ugem fallendo. Pagi ad a». id^S. §. i. 

Pandolfo intanto lafciato il tiglio nella Rocca 
di S. Agata , acciò in qualunque maniera procu- 
rale di efpugnare ia Città di Capoa , pafsò in Co- 
ftantinopoli per ottenere foccono o di gente, o 
di danaro dal Greco Imperatore . Ma coftui a?, 
vifato preventivamente dai Principe di Salerno 
Guaimario , non folo non gli concedette ajuro, 
o favore, ma lo mando in Efilio , dove dimorò 
per due anni, e più fio' alla morte deli' Imperator 
di Coftantinopoli. Ed allora liberato fe ne ritor- 
nò fcr/j effettuare cofa veruna. Ofl.cap.ó^.liù.z. 

GAP. XXV. 
Surrento , ed Amalfi da Guaimario col fa- 
vor de Normanni fono tolte à Dif- 
chi di Napoli. 

LE due Città di Sorrento, ed Amalfi febbene 
foffero itate da' Duchi di Benevento Longo- 
bardi affai ite , non mai però pausarono fotto la 
loro dominazione , ma reftarono fempre fotto la 
Ducea di Napoli, da' di cui _ Duchi rimandavano 
ogni anno i Conti a governarle , come Camillo 
Pellcgr. nella Differì. 3. d; Due. Beaev. lo prova 
per Amalfi con una lettera di Capa Adriano in- 
di ritta a Carlo M., in cui V avvifa, come Are- 
chi Duca di Benevento allora, conditfJe il fuo Ef- 
ferato fopra gli Amalfitani , /«/>«■ oùmitiianos 
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Ducatus Neapoliunì , e dmltft tutte le di loro 
poffeflìoni r ma che foccorfì quelli opportunamen- 
te da' Napoletani, non foto ne riportarono la vit- 
toria , ma fecero prigioni dì guerra gli Ottimati 
Beneventani . Per Sorrento poi lo dimoftra cogli 
atti di S. Antonino fopran nomi nato il Sorrenti- 
no, da' quali abbiamo , che Sicardo Principe di 
Benevento cinfc d' attedio Sorrento, ma feri za ve- 
rmi profitto. 

Il Principe Guaimario dunque pel nuovo Prin- 
cipato di Canoa ottenuto da Corrado, e p#r quel- 
lo di Salerno, che già pofledeva , divenuto mol- 
to potente , drizzò la fui mira alla conquida di 
quelle due Città Sorrento, ed Amalfi; e perche 
s av.ea obbligato il Conte d'Averfa Rainulfo per 
l' Io-veli i tura ottenutagli da Corrado, chiamò in 
fui) favore li Normanni, e coll'ajuto di quelli s' 
impadronì di Sorrento, e lo concedette a Guido- - 
ne fuo fratello. Cosi l'Oftiefe lib. z, Eo- 

dem tempore Guaimar'tut Normanni! faventibus Sur- 
rcntunt ceptt , & fraisi fuo Guidoni contulh , Indi 
rivolle .T animo a conquiftare la Città d'Amalfi, 
e fe ne refe Signore, come l'attefta lo [fteffo Oft. 
loc. cit. uimaifim nibilominus Dominatiti fuo jub- 
dìdit. Coli'Oltiefe s'accorda la Cronaca Amalfi- 
tana . *An, Domini io;9- Domìnn Guaimar'tus Prin- 
teps Salenti fativi tft Dux ^Tmalfiat di menfe U. 
prìlì IndìS.7., e Camillo Pellegrino difiert. $.de 
Duc.Benev. conahiude, *am tttramque (cioè Sor- 
rento , ed Amalfi ) ab ìis {Longobardi! Principi- 
bus Bene-v.) al'mt, [ed frinirà expetitatn novijjime 
Saktni Principi Guaintatìus W, armit fiibegit an. 
fere 1040., quod Ofl. adnetavit lib. a. top. óa, , at~ 
jae in fkatm amplura ttjiantur mammina. 
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CAP. XXVI. 

Rjs'mulfo s impadronì [ce della Signoria di 

Monte Gargano. 1 

IL Conte Rainulfo ottenuta da Corrado 1' In- 
veiti tur a della Contea d'Averfa polla nel più 
bel Tito della Campagna felice, ebbe una favore- 
vole occafione d' ingrandirla con nuove conqmfte. 

Reggeva l'Imperio d'Oriente Michele Pafla- 
gone, il quale era l'oggetto ad epitetila . Coltili 
voleva conquiftare a se la Sicilia, i di cui Abi- 
tanti pattando nella vicina Calabria davano con- 
tinue moleftie alle Provincie dell'Impero , met- 
tendole a ruba, ed a facco. Cosi 1'attefta Io-Sto- 
rico- Poeta lib. r. 
„ Dum fedi Michael epìlepticus Imperiali 
„ Pra'efidet , in ficuloi hoiìej jubet arma 
moveri 

„ Qui fin« Calabros non ceflant depopu- 
lari. 

Fu per quella imprefa contro i Saraceni di Si- 
cilia fpedito alla tetta dell' £ fere ito Greco il Du- 
ca Monìaco, fecondo V Oft lib. i.cap.tì;.: tMo- 
niace, giufta il-Malaterra lib. 2. cap. 7. da Lupo 
dettò Maniachi, e da Cedreno pag.tìij. Giorgio 
Mòniaci appellato. Coltili adunque mandò Am- 
bici a dori al Principe di Salerno Guaimario , co- 
me Amico dell'Impero Greco, richiedendolo del 
foccorfo de' Normanni, coli' opera, e valore de' 
quali avea debellati li fuoi nemici , confidando 
più colle valorofe forze de'medefimi debellare an- 
ch' effo i Saraceni , che col numerofo ftuolo de' 
Greci , Pugliefi , e Calabrefi , che (eco conducea . 
II Principe di Salerno Guaimario avuta quefta. 
onorata occafione d' allontanare da se li Norman- 
ni, della potenza de' quali n'era ìngelofito al dir 
del Malaterra, condifeefe volentieri alle fuppliche 
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di Moniace- e g(' inviò Guglielmo detto Ferre- 
bach, Dragone, ed Unfredo fì^li di Tancredi, li 
■quali di frefco erano venuti dalia Nnrmannia con 
altri 300. Normanni . Arrivata quella Valorofa 
foldatefca Normanna in foccorfo di Moniace con 
gran preftezza s' impadronì della Città di Meffi- 
na, di quella di Siracufa , e d* una rasffimj pir- 
re della Sicilia. Nella préfa di Siracufa Gugliel- 
mo con un fol colpo di lancia rovefuò Arcadie» 
Comandante della piazza , che con gran valore 
combatteva contro i Greci, onde quello meritò 
il nome di braccio di fèrro. 

Allora -poi ( per notare quella cofa- di paftàg- 
gio) accadde, che (coverto al Duca Moniace da 
un Vecchio il fepolcro dell' invitta Vergine , e 
Martire S. Lucia, fu il facro di lei depofito con 
tutta la maggior' onorificenza rinchiufo dentro d* 
una caffa d'argento, e mandato in Coftantinopo- 
li ; d'onde poi circa 1* an. lioo. fu trasportato in 
Venezia , ove al prelente ripofa ; come afferma il 
Sulmonte coli' autorità del Sant'ovino. 

Fu richiamato in Collanti no poli quello Mo- 
niace nell'ano. 1041., come attefta Cedreno pag, 
613., e Znnara tom. j,, e non già ammazzato', 
come vuole l'Oli, cap. 67, fio. i. , perchè avefle 
afpirato all' Impero . Effendo anche accertati Noi 
dall'Anonimo di Bari , che V ann. io+i. quello 
fteflb Moniace fu dall' Imperator Michele Cale- 
fato nipote di Michele Paragone , e fucceffore 
nell' Impero d' Oriente fu mandato in Puglia : 
fin. 104*. & Michael Imperator defuntlut e/I, f> 
furrexit Michael Caefar Nipus ejut , & direxit in 
vfpulia Maniacbi . 

Richiamato dunque Maniace lì ann. 1041. fu 
mandato in Sfcilia Michele Duxiano, o Docea. 
no Uomo inetto, il quale fece rovinare gli affa- 
ri de' Greci in Italia, cosi l'Anca, di Bari: art. 
1041. Indiil. IX.venit Micbsti Cotap,, qui t> Du- 
(iiana a parte Siàlìat. Su ciò anche s' accorda 
Lu- 
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Lupo Protofpida : ai. 1040. praedjBits Dnkhìa- 
nui cxctiffi: cannativi dt Jffulia . E lo Storico- 
Poeta ìib. 1. 
i„ Dirigitur Michael Dochianus ad id pera- 
gendum , *». 
cìoc a riacquiftare la Sicilia al Greco Impelli.' 
„ Qui multis Equicum, Peditumque potè* 

ter in arma 
„ Undique Colleflìs Sicuins compefcuit Hc~ 
ftes . 

Fra quella sente d'armi prefa a foldo da Do- 
ceano v' era un tal' Arduino fecondo i! Malarer- 
ra iib. t.c.8. di Nazione Italiano ; e fecondo l'Olt. 
lìb. 1. c. 67. ; Lombardo de Famulis S. Ambrofìi , 
cioè de Famìiia Archiepifcopì Mediolanenfw ; e 
fecondo il Pellegr., il quale nella nota 14. all' A- 
non. di Bari coli' autorità diCedreno, Topoteri- 
ta dello fteflo, Catapano Doceano, cioè Luogo* 
lenente, e Vicario del Catapano, mentre TW-twwik 
val« lo licito , che Mtmr, & Loci Servato? , 
ottenne egli poi una tal carica per grolfa (om- 
nia di danaro dato a Doceano. 

Queflo Ardui ut) Longobardo comandava una 
fquadra di Normanni infame , e di Lonbardi , 
co' quali andò nella fpedizione della Sicilia in. 
queft'ano. 1041. in foccorib di Doceano, dì cui 
era Vicario . Cosi Io Storico-Poeta 

„ Inter Colleflos erat Hardoinus, & Hujus 
„ AfTeculae quidam . Graecorum caede re- 
litti 

„ Plebs LongobardorumGallis admixta qiit- 
busdam 

„ Qui profugì fuerant ubi bella Bafilius egit . 
' Riportata ita Doceano piena vittoria de'nemi- 
ci , mentre diftribuiva la preda a'ftrecì, che non 
aveano valorofamente combattuto, non ne diede 
alcuna porzione ad 'Arduino . Cosi lo Jtorico- 
Poeta lib. 1. 
„ Cunque teiumphato rediens Dochianus ab 
faofte „ P«- 
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„ Premia militibus Regina folveret urbe 

„ Graecis donati* nihil Hardoynus babere 
„ Donotum potu.it tnifer , immunisque re- 
manfit . * 
L'Oli, però cap. 67. lib. 2. racconta, come Ar- 
do ino neh' imprefa di Sicilia avendo rovesciato 
da cavallo un Saraceno s'era irà pad roti ito di quel 
generofo Cavallo, e che Marnate, non già Do- 
ceano avendo richiedo il Cavallo ad Arduino, di 
quello gii- fu collantemente negato, onde da Ma- 
niace gli fu per forza vergne^u.ìmente ritolto. 
Qualunque fotte ftata la caglile omincià Ardoi- 
no a fparlare della condotta da- Dogano tenuta 
nel ripartire la preda, accufand^ |j di lui tena- 
cità nel premiare cosi Se, come ! tu.» Gjerrie- 
onde fu che Michele Doce.ino cornarlo, che 
paflaffe per le bacchette Ardoìiio. Cosi lo Sto- 
rico-Poeta lib. 1. 
„ Convenir inde fuos ìratus, Se aguit Argos 
„ Turpis avaritiae , pop alo quia dantur inerti 
„ Munera danda Viris cutn fit quafi Foe- 

min.L Graecus 
„ Iratus Michael propter convitia juflìt 
„ Graecorum ritu, caedendus ut exueretur. 
„■ Corrigus caefum graviter peccane pudem. 
Montato in furore Ardoino per un cosi atro- 
ce affronto, abbandonò il Campo de' Greci , de' 
quali ne ammazzò cinquanta mentre l'infeguiva. 
rio per imprigionarlo. Udiamo lo Storico-Poeta 
lib. j, 

„ Dedecoris- tanti cruciatibus esagitati» 
„ Multae commiflum non dimifltirus inni* 
rum 

„ Clam cum Gente fua Graecorum caftra 
reliquie 

„ Miflà Pelafgorura manus, Hupc ut periè- 
queretur, 

„ Keppent in campo , cum qua conflieere 
ternani ~ 

»Cc- 
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„ Cedir, & oceifis deciei "ibi quinque Pelafgis 

„ Averfam properat. 
Il difegnu d'Ardoino era togliere a' Greci la 
Puglia: acciocché però una tanto difficile iropre- 
fa felicemente gli riufciffe: fi portò egli in Aver- 
fa a ritrovare il Conte Rainulfo . Quivi giunto 
racconti a' Normanni fi! per filo tutto ciò , che 
gli era accaduto , e gli fa preferire quanto fia fa- 
cile la conquifta della Puglia , atleta la codardi» 
de' Greci dittatati ec? effeminati , ed immerfi nel-, 
Ja crapola, e nel vino : inceli folamente a vtftir 
con galanti maniere, non già avvezzi al duro me- 
ftiere dell'armi, Cosi lo Storico-Poeta ce la de- 
scrive lib. i. 

„ Averfam properat. Normanni» omnianairir. 

„ Quac fibi contigerant , vehementer & in- 
crepat illos 

„ Appula multimodae cum terrae fìt utilitarie 
„ Foemineis Graecis cur permittatur haberiJ 
„ Cum génus ignavum fit , quod Comes e- 
brieratis 

„ Crapula diflòlvat, minimo faepe hofte fu- 

„ Veftit'uque graves non armi» .aflerir aptos. . 

L'Oftiefe cap. 67. lib. ». aggiunge, come Ar- 
doino fotto precedo di portarli in Roma orationis 
grafia Roman feirt fimulaus , fi portò in Averfa, 
e i ofFrì al Conte Rainulfo di farli conquiftare 1* 
opulcntifiìma Puglia , 

Soggiunge poi, come per accender l'animo di 
coftui gli diceffe, come e pel valor dell'armi fue, 
«pel numero de' fuoi eletti Guerrieri s' era refa 
affai chiaro , ed illuftre ; onde non dovea reftac 
fepolto il di lui nome , nè la di lui fignoria ri- 
ftretra tra gli angufti confini d'una fola Cittadel- 
la : ufrdumus orationis cauffa Romani ire je firmi- 
la»; Avertei* venit, & Rainulfo Cornili tauffam 
tuam dfUWi ad uniwrfam Spuliti» fe Duce fa. 
«ih adaunmdm ammam ttliui tecendit . Effatmt- 
natei 
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notes prorfus atqut remifys Graeees affermi , ta- 
rara opulentijfimam ; fe pam ©" numero inulta, & 
armis infignes angujlo tamen uniti Oppiduli ptnti- 
riis ufque ad id tempus no» fine injuria .fin con- 
tento! . Gradi Rainulfo il progetto eondifrefe all' 
invito , e d'unanime conlentimento fu concbiufa 
la tanta famofa lega al Greco Impero funeftilfi- 
ma: piotet confitti!'», adbortatio eomprobatur ; & 
•id protinus aggrtditndum confitto unanimi dtfinì- 
tur. L'Oft. cap. 67. lib. 2. , con cui va d'accordo 
lo Stonco^Poèta irb.i. ■''-'<■ 

„ Normanni quamvis Danaum virtute coaÉli 
„ Appula cura priu? dimittere rurfus adire 
„ Hoc ftimulaDte parant. 

In tale occafione tnfceìfe il Conte Rainulfo 12. 
de' più valorofi , c de' più ragguardevoli della fua 
Soióatefca per Capitani e Duci dell' imprefa colf 
onorifico titolo dì Conti , ed al comando di que- 
lli fóttopofe 300. Soldati de'fuoi comandando, che 
tutto quello , die farebbeft conquhìato in Puglia 
Ugualmente tra di loro fi- dipartito ; e che la me- 
tà d'ogni cofa s'affegnane ad Ardoino; e'1' tutto 
fu da entrambe le parti confermato con giora men- 
to , niox idem Comes duodedm ds juis Capltaneot 
digit , & ut ae^ualiter Inter fe adauirenda cunBa 
dividerent 7 praccip'tt , Arduino de omnibus medie- 
tatem cenctdendam di/pomi.- idque ad invictm Sa- 
cramento firmato trecenlos numero milita' et adbì- 
buìt. L'Oir. cap. 67. lib.. 2., con cui lo Storico- 
Poeta lib. 1. cammina d'accordo. 

„ . . . ■ numero cum viribus auelo - 

„ Omncs conveniunt, & bis fcx nobiliare? 

„ Quos gcnas, & gravitas.moruin deeorabat, 
& aetàs 

„ Elegere Duce* ; proveflis ad Comìtatum 
„ His ali-i parent; Comitati» nomen honorij, 
„ Quo douantur,erat.Hi totas undique Tema 
„ Dìvifere libi, ni fon inimica repugnet. 
„ Sinfiula propoaiintloca, quae «Mingere forte 
C „Cui- 
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„ Curque Duci debent, & quaeque tributa lo- 
corum. j 
■ „ Hac ad bella fimul feftinant conditione. , 
Aggiuftate con canto buon' ordine le cote peli' 
aun. 1041. li Normanni colia feorta d'Ardoino 5' 
avviarono nella Puglia, e fenza incontrare refiften- 
Zi veruna s'impadronirono da pnneipodi Melfi, 
ove Bifilio Bugiano v'avea fabbricate alcune abi- 
tazioni , ed in Melfi nponeaao tutta la preda. 
X.o Storico-Poeta lib. 1. - : 

„ Àpputa Normanni! intrantibus arva, repente 
» Melphja capta fuit ; quicquid praedantur ad 

ipra >, • - « ■ 

„ Urbem deducunt; hac fede Bafiiius ante 
„ Quem. fopra raemini , modicas .fàbricaverat 

M Effe locum cernens inopinae commodi £atis 
„, Acceffu populi nunc Urbs illuftris habeiur. 
L'Oft, cap.ó7-lib,ì. io conferma, an. Domini- 
W nam'ttatts- 1041. < videlket anno ip/o di* 
" i dia ec~ 



fejìivitalii B. BenedUti jPaftbaiir Sabbati 
MfflX Editino Duce Meifiam primifut (quae ca~ 
fri 1 :* ^ knw m\ut videtur *4pubae) fine alla 
rfìa ca.piu»t. 



■Quanto detto abbiado d'Ardoiao, checo'NOF- 
Oianni invafe la Puglia io confermano tre Crona- 
che: quella di Lupa Protarpata, an.ió+t. dejcen- 
(tit Dulkìanus a Sicilia , i-Sttaue Jljcutuin, & tnen- 
ft Manti Jfvduinus hombardns convocavi! Nor- 
manno; h ^fpulia in Civi.-r.ee M-.ìfiae , & prae- 
diflus.pulcbianu, hit. proti'*** ctfm Normanni! y 
Cr ceciderunt Graffi ; & nenie Ma/i iterum proc- 
inti funi Normanni Fer. W. <w») Grairii , & ft*- 
git Duicbianus in Barum . Quella dei!' Anonimo 
di Bali , an, 1041. Mici. IX. & Arduino Lom- 
bardo intravit in Melfi , arat Depotiriti de ip{o Cap. 

■ ,,Cr madunavil u{ticamque poterli francai & 
rebeUium exegit .coWA ipftim Catsp. , & cec>deru.nt 
4t iffn Grmii. Mt> séta ipfc Cattimi 
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Sari. E finalmente la Cronaca Normaanica da- 
ta alla late, da Ludovico-Antonio Muratori fe- 
condo ii MS. Coti, della Chiefa di Nardò, feru- 
ta a giudizio delio fteflo prirna dell' an. 1117-, e 
perciò drgna che le he faccia tutta la ftima, ari. 
1041, Nanbmannì Duce Harduino Ltmbardo ptU 
munì invadimi <Apulìam cum extrcftu magno , & 
fatti.. Guadagnata Melfi con gran braura s'impa. 
dronirono di Venofa, indi d'Afcoli , dopo di La» 
vello , inde Vcnuficm , inde *4f;ulum , inde LabtU 
ium -virihter oecupayunt. L'Oft.C.67. lib. 2. , 

: .vi' *• 1 •'• - '; 

Si fa in prima battaglia preffo ti fiume Lei 
bvmo tra '.Normanni , e Greci. , 

AVvifato 1' Imperador Michele Parlatone di 
una tal forprefa fatta fulle Provincie fue^ 
.inandò un groflìliìmo Efcrcito al Catapano Mi- 
chele Doceano , a Ducaleaiio , acciò avefle iter* 
minati i Normanni. Ma quell'Alriffimo Dio, nel 
cui affòluto ed indipendente dominio Ita ripoft* 
la vittoria per punire l'alterigia umana^ fece, che 
i Greci quantunque di numero -aliai maggiore re- 
ftadero tagliati a pezzi da' Normanni. Sentiamo 
come ce lo deferivo lo Storico-Poeta" lib.*,. ..; 

„ Andito redini Siculis Michaelis ab oris -, 
, „ Se(e ad bella parant Normanni , copia qyamvii 
„ Multa lìt Argorum, fua qua pauciflìma Gerjs fit. 
Tutta la Fanteria Normanna arrivava al numero 
.di 500. , e la Cavalleria a 700. con altri pochi 
armati di corazza: 

„ Nam Pedires tantum quingentos turba pedeftris 
„ E[ feptingentosGomitatus habebat Equeitris, 
„ Gbrectos dypeis paucos lorica tuetur. 

(Lo Storico-Poeta lib.i.) . » -t 
All' iacontto. l'Armata de' Greci ingroffa» da 
G a gran 



Digitized by Google 



grati mtìtiiudine di Calabre», e di PuglìtG , ar- 
tivavano fino al numera di óo.milaCombattcnri 
Per tcftimnnianza di Goffredo Malarerra lib. i.c. 
5, , il quale aggiunge , come dal Greco Duce fu 
mandato un'Amhafciarfore a' Normanni con intì- 
ar loro a togliere -una delle due , o venire in 
ttaglia il giorno {cruente, ovvero fatta la pace 
fani « falui partirli da' confini della Greca Signo- 
ria , A taf* Ambafnadore mentre che flava -.u di 
un beiìiflimn Cavalla affilo s' accollò un de'Nor- 
maont , chiamato Ugnile Tuilexrifen , il quale 
eoo un terribil colpo della fua delira ignuda ica- 
ri calagli fece immantinente cadete a terra il Ca- 
vallo morto, e l'ArnWciadore tramortito prr lo 
Spavento. Fu toflo il Greto aleato in piedi dagli 
ajm Normanni , i quali dopo averlo confortato 
e nltorato, datogli un' altro miglior Cavallo de' 
proprj lo rimandarono in dietro con tal rifpofta, 
che i Normanni (lavano apparecchiati a venir nel 
di Tegnente a giornata campale co' Greci. 
■ Ritornato l'Ambafciadore , e rapportata la rif- 
pofta a' fuai con quel tanto, che gli era occnrfb , 
pofe in tale fpavento i Capì dell' Armata Impe- 
riale , che quelli comandarono oflervarfi un pro- 
fondo filenzio di quel ' eh' era accaduto per non 
mettere l'EIercito loro in coflernazione*. 

■Nella feguente mattina ufeirono i Normanni 
jn campagna filila punta dell' Alba, fttmmo d'du- 
*u/o, dice il Malaterra , guidati dal comando di 
-Guglielmo Ferreabrachia , e dal di lui fratello il 
Conte Drogone, tutti e due figli di Tancredi Si- 
gnore d'Altavilla (non eifendo fino a queft^annò 
per anche venuto in Italia verun' altro de' loro 
fratelli) attaccarono la battaglia : valorofamente 
■fi combattè dall'una parte, e dall'altra vicino le 
rive del fiume Lebento fecondo lo Storico-Poeta 
lib. i., e giuda il Maiaterra lib. i.cap.9. del fiu- 
me Oliveto . Finalmente li Normanni prefo co- 
raggio per le -prove d' eftraordinario valore , che 
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davano Ì due fratelli Guglielmo , e Drogone eb- 
bero con portentofs evento la meglio : a fegno 
che tagliati a pezzi parecchi de' Greci , ed altri 
sbaragliati , mentre vergognofa mente fuggendo vo- 
leaiio parlare il fiume vi restarono miferabi [men- 
te affogati. Sentiamo Io Storico- Poeta lib. i. 
- „ Armati Peditesdeittriim.laevumcjue monentur 
„ Circumftare lams , aliquot fociantur Equsftres 
„ Firmiorut PlebsDtPedkum coinitanribus iilis. 
„ His interdicane omntno recedere campo , 
„ Ut recìpi valeant fi forte fugentur ab Hofte. 
„ Taliter infìruflis iilis, & utrimque locati* 

(r«i /;' NmnannO 
„ Digrtdirur Cuneus longe paulifper equeftris, 
„ ConiriquosCuiieu;Graecorum mittitur unusj, 
„ Non etenim tnras Danaum laxare aitiort.es 
„ Primo Marte foient , Legìonem fed prius unam 
„ Inde aliam mirrunt, tir virrus auiti filoruirl 
„ Hoftes dehtlitet, itrroremqae augeat iilis. 
„ Sic Equirum Princeps obmti dum videe Hoftes 
„ Cuoi magi; elecìo, qui reftat, milite fecum 
„ Proripìtur fubita virefque retundere proffus' 
„ Sic folet hoftiles animos reparando fuorwn 
„ Utrorumque A eie conferì» maxima pugna 
„ Fir jùxta rapida; Lebenti fluminis uudas. 
„ Vincuntur Danai Gallorum exerci'cus illos 
„ Fortiter infcquitur: caefonim corpota multa . 
„ Appula planine;, Fluvius fed pinta recepir 
„ Gens Argiva quidam nimìo perculfa pavore 
„ Dum tremebunda fugit qoii afperitate locorura 
„ Non prohibetur aquis veheitientibus.ut fugitiva 
„ Non fe praecipiter, plutes inftumìne merfos 
„ Alveus involvit , quam morti traderet enfi; 
» Ho; jacalis, Illos gladiis Gens Gallica ftravit 
„ Ficque modis variis Graccorummaximacaede 
„i Cam paucis montem Michael elapfus adi vii. 
„ Vicinos momes fuperare cacumine vifura 
„ Galiorum vires vittoria mentibus auget 
„ Nec contra, Danaos ftm bella gerenda pavefeunr, 
G 3 Jllt- 
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Li Nornratmi per la feconda volta t 
combattono co' Greci, e ne ri- 
, portano la- Vittoria . 

T"\Oceano dopo quefta orrenda rotta ricevuta 
. 1 2 ef.i' Normanni , adunati al meglio che potè 
i" fuoi Greci per la feconda volta cimentar fi 
volle co' medeiimi prclìò il fiume A u fido comu- 
nemente ddtto Lofanto vicino a Canne. Li Nor- 
manni, a'quali l'andare in battaglia riufciva di 
piacere con ammirabile intrepidezza e valore u- 
feirono in campo con ranta ferocità afialendo i 
Greci , che di quefti quali non né fcampo alcu- 
no dilla fìnge, anzi poco mancò, che non re- 
lUlfe prigione di guerra lo fteiTb Generale Do- 
«feano. Di quefta ft::ondj tv,t"t;.plia cltre la Cro. 
Itaca di Lupo Frotnfpatace ne rendan licori l'Oit. 
aip.f-y. iìb'. 2. con 'quelle parole: Mandttvm fac/at 
Gfànis, ut No'tonworitnt pattern uccidcrent , par- 
letti imperatoli Lgandam ■vìnci'!'! mancìpatent . 
S ed ( a juptibia Dea femper invi fa ! ) ex omnibus , 
qui fmel, & bis ad tot miffi fatammo fere «. 
ttianfìt ; la Cronaca Normannica della Chiefa di 
Nardo, che la conlegna ali'an. i&}:.con rali pa- 
'■ ; role la deferive: an, ic^l. menfe Munta Nortman- 

m comtr.ittunt ptottium m \dpv.lia cu>n Mitbaele 
Promlp.-tr.rìo Jrnpi->Ìali , qui uocabatùt Óuhbìanus , 
Cr •bincvnt èum . Menfe Mania' ittrum ab Hi fa- 
ttura eft precl.ìam , & itetum vitlì junt Grand , 
<jf Ptotoipatr.rtt's ; & in Jìpulia captai fant mul- 
ta* Civitatei , & Iota;, qt*ae etani Imperatori! Mi- 
chael'!, cui bac anno /ucceffitConflantinus-. E Lu- 
po Protofpada an. ioji.: deltendit Duhhìanus a 
Sicilia , ivitqxe ~4'fculum ^ & mtnfe Mttrtit ^4t- 
dùinus hambardui mnvocavit Normanna! in *4pu- 
lim 
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ila iti Cintiate Melfiae, & ~ pr.tedì&us Xìaìcbianus 
fr:it pjodìum cam Norfn.mnis , & ceciJcruni Gree- 
ci , & menje Maii iterum pvaelìati funi Normanni 
feria IV. cum Graeàs , & fugit Dakbianvt in Ba- 
xv.m. Udiamo intanto lo Storico-Poeta lib. i. 
„ Agmine colicelo Graecorum rurfus ad amticn 
'„ Camus affinem, qui dicitur Aufìdos , omn'es- 
„ Quos fecum potuit Michael deducete duxit. 
„ Ad pugnarci Galli redeunt , ut ceflerat ante 
„ Cedit Eii Michael : vieìi fugere Pelaci : 
„ Caeduntur multi : labentis equo Dochiaai 
„ Armigeri auxilio fervatur vita fugacis 
„ Corruit orfenfo pede forte Caballus ad amnis 
„ IngrdTtim Michael manibui jam pene tcnendus 
„ Hottilis turb.ie, propri «in ducenteMiniftro 
„ Eftelapfusequum. Normanni ptusanimantur, 
„ Quo magis augetur felix fuccefius in armis. 
Dopo quefta feconda gloriofa vittoria riporta- 
ta fopra ì Greci li Normanni fi ritirarono iaMel- 
fi, ove ripofero le ricche fpogtie a' Greci ritol- 
te, godendo quivi per qualche tempo Diva tran- 
quilla pace . Piacque a' Normanni fabbricare in 
Melfi dodeci cafe fecondi i! numero de' dodici 
Conti, o nano Capitani dal Co. d' Averta Raì- 
nulfo mandati con i 300. Soldati a quell'irtiprefat 
e'1 debellato Doceano fi portò in monte Pelofo, 
d' onde mandò in Sicilia a domandar foccorfo per 
combattere la terza Volta co' Normanni . Cosi lo 
Storico-Poeta lib. 1. quantunque le due Cronache 
dell' Anon, di Bari, e di Lupo dicano che fi fof- 
fe ricoverato nella Città di Bari. , 
„ Melfia Normannis vietonbu* ut repetatur 
„ Compiacer, hicffwliis colletti. Gentis Acbaeae 
„ Starrc aliquautifper tranquilla pace quieti. 
„ Pro numero comitum bis kx (la tue re Platea» 
„ Atque domui Comitum tot idem fabricantur 
in Urbe 

„ Pelufii montis Michael p«tic ardua wifluj 
„ Hmc exercitui Graecorum atmtia mittit 



„ Qui ficulis inerant tune partibui ut reparandis 
„ V irjbus accedat , quibus bolle fttgatus egebat . . 

, §• HI. 

Lì Normanni la terxa volta combattono 
contro t Greci prejfo monte P'tlofo , 
e conquìdano la Puglia, 

IL Greco Imperador dopo la flanella nuova di 
quelle due (confìtte ricevute- da' Normanni, 
richiamato Doceano dichiarò General Comandan- 
te della Tua armata in Puglia un' altro chiamato 
Efaugufto figlio del Catapano Bugiano, il quale 
cfTendo Imperador Balìlio, avea debellati i Nor- 
manni col loro primo Duce Melo da Bari : Quan- 
tunque Cedreno chiami col nome di Bajoannes 
cosi il Padre Bugiano, che'l tìglio Efaugufto . E 
lo acteita chiaramente io Storico-Poeta hb. i. 
„ Contra Normanno; quia nullutn profperitatìs 
„ Succedimi obtimtit , jubet, Exauguftus at hujus 
„ Ofhcium fubeat Danaos in prodi a ducat. 
„ Dicitur huuc viéìor genuine BaGlius ille 
„ Qui duce fubMeloGallos dare terga coegit. 
Li Normanni all' incontro o per accamparli, 
gli animi de' Puglie» , come vuole l'Oltiefe, o 
perche non volevano pia ubbidire a que* Conti, 
che s' aveano trafeehi per Comandanti, 0 eleve- 
rò per Comandante il fratello del Principe di Be- 
nevento chiamato Adenolfo, come l'Oli, cap. 67. 
lib. z. , e lo Storico-Poeta i'afficurano. Quelli due 
Generali , Adenolfo per parte de' Normanni , ed 
Efaugufto per li Greci, polle in buon' ordine le 
due armate attaccarono la fango inofiffi ma batta- 
glia, in cui da' due efercitì ti combatte con mu- 
li tato valore. E mentre i Greci erano già prof- 
fimi a guadaguar la vittoria , ecco che uno . di 

qut* 
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otte' dodeci Conti , o fiano Capitani per nome 
Galtero repentina mente cjual fulmine piombando 
in mezzo de' nemici accendeva li Normanni a ri- 
tornare alla Pugna, onde fecero poi tal refiften- 
za a' Greci, che il loro Generale Efaugufto dopo 
aver travagliato molto redo vinto ; e fatto pri- 
gioniero fu condotto incatenato avanti il carro 
del vincitor Adenolfo in trionfò . Sentiamo lo 
Storico. Poeta come cel deferiva Iib. i. 
„ Campi planine populus convenir uterque: 
;, Pugna fìt inde gravis , ut vincat uterque la- 
vorar . 

,,'Nunc hi , nunc illi fugiuntque , fugantque 
fugantes 

„ Cum diu pugnatum Gallis patientibus Argi 
„ Acrìter inltarenr, viétores jam prope fecli; 
-, Proripitur fubito medio* Galtcrus in holles, 
., Normanno* hortans ad beila redire fugace*: 
„ Ipfc Elecìorum Comitum fiiit ujius, Amici 
„ Filma infignjs : nullum certamen Achivi 
„ Experri gravius, fed plurimus hic quìa mi le* 
„ Occidit, Heroes multi fimul intenere. 
„ Duttus Adenulphi mifer Exauguftus ad Urbem 
„ Praecedebat equum vicioris ab Hofte iìgatu* 
„ Oftentare fui pomparti cupienre triumptn 
„ Ter Gallis ilio vidoria contigli anno.. 
Goffredo Malaterra lib. i. cap. io. ci atrefta lo 
tìelfo con due fole cofe differenti. Poiché li Nor- 
manni fianchi per fa molta ftrage cominciarono 
ad indebolirli: Guglielmo Bracciadiferro, il qua- 
le affidilo da una fcbre Quartana non molto in- 
di lontano giacendo fotto la Tenda afpettava l'e- 
lìto della battaglia al vedete i fuoi , che anda- 
vano a rallentarli, dimentico del male, che lo 
moleftava^ dato dì piglio all' armi , qua! furibon- 
do Leone ruppe le. fquadre de' Greci, e con gran 
forza , e coraggio le pofe in ifcompjglio, ed in 
fuga , avendo anche ammazzato il Comandante 
dell' Efercjto Imperiale ^ che fi chiamava Anno- 
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ne, il qoafe come un Bus avea la coda: Galle!, 
rum quartana! febrii typo laOorabat . . . cura -ji- 
d?ret jam fuos minai foniter agere indignationt , 
& ira 'arma carripiens jefc quafi Lea furibundut 
lìiilióiif medium dedìt, (uaiqite uirbis exbarlato- • 
tiit remarti , forliler agenda Hoflct in fugar» ver- 
ir*; Ome ^fanone Exercmt , qui Caudata* erat t 
qutfi Bave interfere. 

§. iv. 

. Tutta qunft la Paglia paffa fotta l» 
Dominazione de Normanni , 

Rovinati gli affari de! Greco Impero nella Pu- 
glia' per qutfta triplicata (confitta ricevuta, 
quali tanè le Città di quella opulenta Provincia 
parte furono foggiogate coli' arme da' Normanni, 
e pire di fpontanea volontà s' arrefero in mano 
del popoli Normanno vincitore; Cosi loStorico 
Poeta m. i. 
„ Confufis Danais jam fpei & nulla Trophati 
„ Omnia praeclarum fuper Appula moeoia Barum 
„ Illis temporibus Monopoli! à\ Juvenacus 
„ Acque Urbesaliaequamplures, fòedere fpreto 
„ Graecorum, patìum cum Francigenis iniere, 
E 1' Oft. cap. 67. Irb, ì. Normanni caeieras vfputiae 
C ititi ates partirà -vi cap'mnt , partir» /ibi tributa' 

Il Co. d'Averfa Rairiulfo-, la dì cui foldatefca ' 
fotto la prudente condotta de' dodici Corniti da 
fe trafcelù avea condotta a fine la grand' imprefa,- 
fu invitato a portarti in Melfi per la divifione 
del conqtiiftato Paefe fecondo i parti convenuti I 
da principio della lega , e con giuramento con- 
firmati . 

Prima d'ogni altra cofa concedettero a RainuU 
fe Co. d' Ararli, < loro Signore la Città di Si- 

poa- 1 
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pónte coll'Adjacenre Monte Gargano, e tutte le 
Terre, o Cartella alla ria lei Signoria' fon fi porte . 
Cosi i'Oft. csp.6 7 .lib.i. Primo igitur eidem liay- 
nisipho D'omino furi Sipontinam Civìtntzm cura ad- 
jacenti Munte Gargano , tue non peri hemi bus /ibi 
oppili is omniùus honoris cauffa conceduti?. Contra- 
evi (ti nto in tal maniera Rainulfo fi «Uvifero tradì 
loro le altre Città : Debine caetera ad illatimt pla- 
chttm' dividimi . Starvuut hai/ite Gnilictmo v4feu- 
ti/m, Orioni Venufiam, v f molino Lahellum , liti- 
goni ^futabonì Monopolìm, PettoTraitim , Gualte- 
rtb Civitatem (nome proprio di Città , prèffo cui 
fu la firn ofa battaglia tra 1' Efercito comandato 
da S.Leone IX } e tra' Normanni l'anno 1053.) 
Roduifo Cannim, Triflaino McntempiiojutH^Mefvo 
TrigtKtuni , •Akiitiìno .;'t:*r\:xtiam; Rodulfo S .Jlv- 
thar.gdum, R.tinfrido Mcnorbinum ; Arduino au- 
iém juxta quod /uraveraar , parte lua contradita , 
Melpbim pritnam ilicruttt \edtm communìttr piffl- 
dere il carmi ni , Hoc itai/Ue modo a Nomarmi ac- 
quifitn vlptilia eli . Cosi conchiude. l'Ort. lib.2-c.67. 

Da qucfto fedele ripartimelo rielle deferii te 
dodici Cura della Puglia aflègnate a qui.-* riodeci 
Conti , tra' quali fono in primo luogo defcrkti 
Gi^lit'ino Ferrebacb, e Dragone dì lui Fratello, 
tutti t due figli di Tancredi, ed il famofoGuel- 
tero , che rimife la Soldatefca Normanna nella 
tèrza battaglia, mentre già ita va per voltar le fpal- 
lé, chiaramente fi feorge, che quefti ftefìì dodeci 
Conti furono quelli, che l'Oli. nello heffacap.67. 
del lib. 2. chiama Capitaneot : Mcx idem Comes 
Raynuifus dnodectm de fuii Capitante* elìgit .* e 
che lo Storico-Poeta Uè. 1. chiama Comites . Or 
quefti dodeci Capitani , o (iano Corniti ebbero 
300. Soldati dal Co. d'Averfa Rainulfo a loro 
l'ottopodi ,. comandando ognuno dì effi Capitani 
25. Soldati , idqnt ex ccnjveto apud eam gentem 
more, dice Cam..Pe]!eg. diflert.$. dt Due.Benei: 
Militavano dunque efii fotco le bandiere drl Co. 
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Rainulfo . Se dunque ftavano al foldo ctr queftn 
Conte Rainulfo, a luì acquiflaroim effi culto ciò 
che ntolfero a'Greci coli' armi loro vincitrici, e 
ciò fecondo il dritto delle Genti fpiegato leggia- 
dramente da Livio Uè. 30. Sypbax .papali Romani 
aujpkiis viftus, captufque tu, Itaque Ipfe, Cort- 
jax, Rsgnum , ager , oppida , Homines qui ima- 
luat , quicquìd deniqut Svpbacis fuit, praedtt pa- 
pali Rom.efl, ed addotto da Ugon Grazio liò.3. 
de far. B. P. c. 6. §. 10. il qua! dritto fi dichia- 
ra coi!' efempio di coloro, che ne' giuochi Olim- 
piaci combattendo acquiftavano i premi dati lor <» 
in ricumpenfa della vittoria, non già a fe ftelfi, 
ma a coloro , da' quali v' erano itati mandati . 
Cosi Arnoldo Vinnio Comm. ad §. 17, Uà. 2. In- 
fiìtut, de o'.cupal. in belli. 

Nulla dunque rileva , che Rainulfo foffe flato 
in tutto ti tempo della guerra di Puglia inAver- 
fa, principal centro della (ua Contea, mentre nel- 
la medefima dimorando mandò colà la propria 
Soldatefca, che a fuoi ftipendj guerreggiava. 

Ed in vero quefti n. Capitani riconobbero il 
Co. Rainulfo per loro Capo e Signore, come di- 
ce l'Oft. poc' anzi lodato : Rainulfo Domina Jaa 
tonccdunt y Dominai in legibus , & flatutit Princi- 
piati nui/o ad/eBo vocabolo Domimi* Feudi intel- 
ligitur ratiom V'affolli Du:ange V. Dom'tnus . A 
Rainulfo dunque loro Capo e Signore cedette tut- 
ta la conquida. Effi era» decorati dell'onorìfica 
nome di Conti : Comitatui nonten honoris , quo do- 
tmniur, erat . Rainulfo poi era il vero e legitti- 
mo Conte e Signore delle Citrl , e Contea , di 
cui legittimamente n'era ftato invertito. 

Chiunque intanto faggiainenre riflette , come 
la Puglia fottopofta al Greco Impero e al mede- 
fimo ritolta col valor dell' armi Normanne , co- 
mandate da Guglielmo Ferrebrachia , da Drogo- 
ne, da Guaitero, e dagli altri nove Comiri tra- 
nelli dal Conte d'Averti Rainulfo, e dallo ftefTo 
maa- 
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.mandati alla conquida di queir opulenta Provin- 
cia , (chiunque dico a qutfto riflette con ingenua 
onoratezza confetterà , che pel dritto della vitto- 
ria , gloriofamente dalla Soldatefca del Co. Raì- 
nulfo riportata , effendofi renduti que' Popoli in 
man del Vincitore. Faedere fpreio Graecorum pa- 
ti um eum Francigenis intere , come lo Storico- 
Poeta, pollano, e debbano dirli in dedìtìonem ae- 
eepti, gitifta la definizione data dal Grozio lib.j. 
I. B. P. cap. io. §49. , tunt quis ipfì koflt dt je ar- 
b'tmum permitiii, quae efl dtd'tùo pura, fuèditum 
faciens tutn, qui fé dedit , ei viro, cui fi: deditio, 
fummam deferens poiefiatem .• la qual' è prefa da 
Livio , ubi omnia Et, qui armi* plus poh-fi, de- 
dita jant, quae ex iis kabere -viitor , qvmus r„;.l- 
Bari eoi veli*, ipfiui judkiura , atque arùittium efi. 

CAP. XXVJI. 

Rainulfo da che fu trafcelto Capo deNor- 
marini godette i dritti della Maejìà. 

LI dritti della Maeftà, chiamati da Cicer. /li- 
ra Majefiatis , da Livio fura Imperli , al 
dir d'Arnifeo de Jur.Maj.liè.z.ci.n.i. fono in- 
feparabilmente annerii alla fagrofanta Perfona del 
Principe Sovrano, perchè coftituifcono la di Lui 
fuprcma podeftà, e l'alto eminente Impeto nella 
Perfona del Regnante . Sono quelli dal celeberri- 
mo Eìneccio in due dalli divi» : nella prima ri- 
pone quei, che riguardano il governo dtila Rep- 
pubblica, e fono il dritto di ter nuove Leggi, e 

«unire i frafKreftori di quelle, di creare i Magi- 
rati, e giiTjffizj, d'imporre i Dazj, ed i Tri- 
buti fecondo il bifogno della Reppublica , di re- 
golare il commercio, acciò non dtfeapiti il pub- 
blico bene , e vantaggio , in fomma tutto ciò 
che coftituifee la Sovrana Giurisdizione' : nella 
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feconda comprende egli il dritto di far la pace-, 
e d' incimar la guerra ;.di condì inde re , e di feio- 
gliere alleanze ; di mandare e ricevere gli A» 
bafeiadori, di mettere in piedi Soldatefche. Que- 
fti dritti della Maeità effcnziali furono ri II re tr 
ti da Romolo a tré capi contenuti in quella leg- 
ge data al Popolo di creare i Magi ft rati , dj far 
leggi , di dichiarar la guerra : onde Augufto in 
una Tua Orazione volendo riilituireal Popolo Ro* 
mano 1' Impero, altro non dille , fe non che di 
renderli le armi, le Leggi , e le Provincie, o fu 
la creazion de' Magilìrati per governarle , 

Se ci ricorderemo di tutto ciò che (i è detto 
dei prode Rainulfo , come fublimato dalla Solda- 
tefea Normanna all'orrevoliffima carica di Gene- 
ral Comandante, adorno di.afibluto Impero, da 
«e poi, e colla fulminatrice fua fpada coiiquiftoffì 
il Terreno , ove fabbricò la nuova Città, come 
ftrinfe confederazioni col Principe di Capoa , e 
con altri ancora, quale a fuo piacere poi 'ciolfe ; 
come mandò Ambafciadori in Normandia, come 
creò qu«'i2. Conti, e Capitani per i'imprefa dei- 
la Puglia ; come ftee tante battaglie ora contro t 
Greci, ed ora contro i Longobardi fteffi , come 
aperto l'Alilo riftorò la SoUatefca fua , e popolò 
la nuova nafeente Ci;rà d'Avtrfa, non potrà da 
chicchelia negarli , effece flato il t:onte Kainulfa 
Principe Sovrano , al di cui atìoluto comando 
Don fi potea in vermi modo contrai' ire . 

„ Cujus mandatis fas comradjcere non fit. 

L'Autore della Stona Civile hb 9. pag. d. rav- 
vifando nel. popolo Normanno libero ed indipen- 
dente qaeito Sovrano Impero, il quale fa. trasfe- 
rito nella Perfora deL General Comandante , a 
proprio giacere trafcelto, così lo fpiega,, I Nor- 
„ manni , che non aveaao gran fofferenza prefero 
«l'armi contro gli Abitanti del Paefe , e giunfero 
„ ben tofto a farli fiat?, a levo -dife^iene , e per 
„ ottenne più ticutaiiiea te Ciò che voleano , crea. 
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„ ronfi un Capo della loro Nazione per nome 
„ Tor!tir,D„. I Normanni in luogo di Torttìno 
s'elcfflro per loro Capo Raiaulfo prode , e fcal- 
tro Guerriero. 

Che quello Torftino foJTs flato eletto da'Ner. 
mannì per loro Duce, dopo la morte di Melo, 
]o (limiamo un capriccio!'» Isocronismo fui mo- 
tivo che dopo l'an. 105J. Ruberto Gu-i (tardo im- 
padronitoli della Rocca di !j. Marco in Calabria 
collo [trata^emma ben conto flel dna Morto, 
intitoloffi Cmu;; ed allgra traVuoi più bravi .Ca- 
valieri v'era un taf T ordino, JL'aflìcura il fcde- 
Mimo Storico-Poeta lih.i. ,.* 

„ Sunt Equites aliquot, Ftnftinui dìcirur unus, 

„ Alter Arengo, valeiikjue ad bella gerendaRyi 
gerus • ■ 

„ Hit ini conceflfae quaedam dedit Oppiti» terrae. 
Sopravvivea dunque Tordi no anche nell'ali. 1053. 

Con quella occafione de' dritti della Madia non 
vogliamo trakfciare di iar' accorto il benigno Let- 
tore d'una notizia d' indubitata fede, la: quale ci 
lulinghiamo non edere fiata ho' ora da tutti la- 
puta . Ed è, che li Conti JMormanni d' Averi* 
batterono moneta coli' impronto del grand'Appo- 
ftolo S. Paolo , e io denominavano Tannitun 4t 
freno S. Pauii .. Tal notizia (' abbiamo da una 
fcrittura dell' va. Iti». . , . ,tj ■■-> 

Nel giorno 14. Luglio dell' an, tiji, di Dor 
menica effendo venuti in battaglia il Re Roggie^ 

10 I. di Sicilia del fangue Normanno di Tancre^ 
di d'Altavilla, e Roberto IL Principe di Capo» 
e Co. d'Averla, anch' egli Normanno del fitiì£;ue 
però del Co. Rainelfo, prcffo il Caftello «ti No. 
cera: fra gli altri Combattenti , che milicawan» 
fiotto le bandiere del Principe Roberto il. »' era 
Gifelberto Amalfitano, il quale prima c'attaccarti 
la zuffa fece il fuo ultimo teltaroeiiro Militare, 

11 quale fecondo la Romana Giurilprudenza chia r 
mali m pwi*8? . Se io jp ondici coreha^imen. 

» 
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to cederò di vivere , la metà della tati di mia 
abitazione fica e pofta nel Mercato pubblico den- 
tro la Città d'Averfa l'abbia la Chiefa Cattedra- 
le di S. Paolo d'Averfa, e i' altra metà fi venda, 
e fi paghino li debiti da me contratti . Giliber- 
to in quel conflitto mori affogato Beli' acque del 
Fiume infieme con altra molta gente . Per lo che 
il Vefcovo d'Averfa di que'tempi, chiamato an- 
che Roberto II. di tal nome, ed Vili, nelle fe- 
rie de' Vefcovi Averfani coll'afTenfo, ehenepiaci- 
to del Principe Roberto II, pagò 150. Tanni de 
pretto S. Fault , ed acquiftò tutta la cafa di Gi- 
felberto ad opus ejufdem EccleRae. 

Dì quefta battaglia ne fa.efpreffa menzione A- 
lelfandro Abbate nella Valle Telefina nel 1. de'4. 
libri della fua ftoria, nel di cui cap. ja defcrive, 
come la Cavalleria del Re Roggero affali con 
tanta furia l'Efercito pofto in ordinanza del Prin- 
cipe di Capoa , e Conte d' Averfa Roberto II., 
che la Cavalleria del Principe fubito voltò le 
fpalle : motivo pur cui anche la Fanteria proc- 
curava falvarii colla fuga , onde addivenne , che 
fuggendo reftarono affogati nell'acque del fiume: 
Cum igitur qui primo terga -verter ant aRtgus mi- 
liiibus in/equeremur , pars iUorum , dum evajìoni 
fnecegus fugilando.petilur in aquas ipjas fiuvìales 
menta, undis morituri interàpiuntur . Peditumau- 
tent fupr*di8erum , qui leniti fucravt , pari ma* 
jrrwj», dum prae timore etept'wni qttaertlur locus , 
cut» multi! alili juper riputa fium'tnis eon/rjìentt- 
ims , in ftuvium ip/um \ugozandi corruunt . Nel 
cap.31.lib. a. narra, come Rannulfò Co. d'Avel- 
lino , e Cognato del Re Roggiero , e Confedera- 
to col Principe Roberto , con intrepido coraggio 
inveftì la prima fila dell' armata del Re Roggie- 
ro con tale , e tanta bravura , che ad un fol col- 
po di fpada dato con furia grandiftìma fuila te- 
tta d'un Cavaliero, fece coftui voltane fubiro le 
fpalle, end£ tutti gli altri lì po'"» anch' elfi m 
fuga, 
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fuga , dn»t ergo Comes & ipfe mattina mìttem ad 
pugionem in capite objlanrii /ibi cujmdam Eqrtitis 
ita terribile*» [«per gxtrsm ichm thdh , ut mìks 
ipft ferrea obtufìone laèefatius jiaùm dorfum can- 
denti praebuerit . Qtiem cara caeteri, qui bine , il- 
lineane adftantei erant t vertente»! vidifftnt , con- 
tinuo ami poli alium -ver fi illuni (equuntut ; dein- 
de aliì, qui in dextro, finijìroque Intere pefiti erant 
cufiodes, cam juos terga dare cernerent, mox exter- 
riti, er.ipfi ftatìm cum eUdem terga ■venerane. 

Benché da una tale indubitata notizia non s'ab- 
bia determinatamente, che Rainulfo aveffe conra- 
ta detta moneta , nulladimanco nella denomina- 
zione de prctìo S. Bauli pofliamo dire , che fof- 
fe fiata la medefima battuta da Rainulfo: ìl qua- 
le fu il folci , che nella lunga durata di fua Sii* 
gnoria dell'Averfana Contea potè coniarla, dan- 
dole il titolo del prezzo di S. Paolo principale 
Protettore della Città da se novellamente edifi- 
cata. Poiché li due altri foli Conti , comevedre-* 
roo appretto, cioè RodoifoTrLncanotto, e 'I fan- 
ciullo Ermanno, che breviffimo tempo durarono 
dalla mone di Rainulfo fino a Riccardo, il qua* 
le da Conte d'Averfa fi fece Principe diCapoa, 
cjual tempo fu d'anni j, in 4. di mille turbolen- 
ze ripieno, non è verifimile, che avellerò penfa- 
to a batter moneta . E Riccardo conquidalo il' 
Capoano Principato adoperò la moneta , eh' era 
in voga pretto ì Longobardi coniata coll'impron- 
to del gloriofiffimo Principe delle Celeftiali mili- 
zie S. Michele Arcangelo. 

Che poi li Longobardi Principi di Beneven- 
to, e di Cap^a aveflVro tali monete coli' impron- 
to cioè di S. Michele battute, lo allìciira Camil- 
lo^Pelieg.in n-4-a d. Differt.de Due. Bene v. coir 
qaéfte parole : Cijììberinoi Longobardo! [uà bujus 
Santi! Triumviratiis (t.e.S. Mkhaelìs tArcbaagcli , 
S. fohaanis Baptilìae Pratcarfor-s &• S. Petrì 
Vrimipis rfpoftohtuM ) M>U ntanfige , T empiè 
< ■* f H funt 
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(uni ■frequentiffima , pr asciata, guae Eis ubi- 
gue excitarunt , & Sanai qaldem Miciaelìs Pa- 
tiocinìum caeteris praecipuum fuiffe nammts decla- 
ratur aureis , & argentei! cura e/us nemìne a Be- 
neventani* Dfmtjlif extufis, 

CAP. XXVIII. 

Li Normanni fotta il comando et Argtro 
combattono contro ti Catapano 
Manìace . 

LI Normanni dopo l'imprera d; Puglia non 
vollero più riconofcere per loro Coma nHati- 
te Adenolfo, fratello del Principe di Benevento, 
perchè aveva venduti) il General Greco EHiugu- 
fto fatto prigioniero di guerra per grotta fomma 
di danaro. Onde parte' d' Elfi allettati dalle pro- 
meffe di Guaimano Principe di Salerno fi forto- 
pofe al diluì, comando, e l'altra parte s'elette per 
Capo Argtro figlio del rinomato Melo da Bari* 
il quale da principio avea condotti li Normanni 
contro i Greci . Lo Stori co r Poeta lib. i. 

Mori intanto 1' Imperador di Coftantinopoli 
Michele Panatone l'anno 104;., e gli fucccdette 
nell' Impero il nipote chiamato Michele Calafa- 
ta. Coftuì richiamato dalla Puglia il Catapano 
Sinodiano mandatovi dal Zio per ricuperarla , vi 
fpedl di nuovo Manìace . E perche quello Mi- 
chele Calafate ingratiffìmo contro l' Imperatrice 
Zoè l'avea imprigionata ; d^l Popolo gii furono 
cavati gli occhi iieiio ftefs'an. 1045. onde Zoè fpo- 
sòCoftantìjioMonoiTiaco, richiamandolo dall'Ifo- 
la di Lesbo , dov' tra ftato efiliato da Mietale 
Calafate. 

Maniace, eh 1 era rivale dì Coftantino Mono- 
maco rivoltò contro dei nuovo Itnperadore le ar- 

- . w> 
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mi, afpirando aila dignità Imperiale. L' Impera- 
dor Coitanrino all' incontro mai>:i,ui molti talen- 
ti d'oro, e d'argento ad Argiro, gì' impofe, che 
chiamati in fuo aiuto li Normanni , poccuraiFe 
di smorzare col (angue di Maniace il oafcente 
incendio della guerra da Maniace fufcitata con 
crecranda fellonia contro l'Impero. 

Argiro, il quale s'era portato ali' affe'io della 
Città di Trani, la quale fola era rimalla a* Gre- 
ci faretra , recando» a gloria d'ubbidire al fuo 
Sovrano, fcioife i' attedio da Trani , e fece cef- 
fare i fuoi Normanni dalle Oftilità. Cosi l'afli- 
cura io Storico- Poeta lib. i. 
rt Argirous nolens, fibi defit ut Imperiali* 
„ Giona, Normanno! competo t ab obfìdione 
„ Tram, quod folum tunc agmina Graeca fa- 
ve ha c 

„ Conrinesque locos defiftit depopularì. 

Iodi pregò i fuoi Normanni , che veniffero fe- 
eo a debellare il fellone Maniace . Li Norman- 
ni, che nodnvano fentimenri di gratitudine , e 
d'onore s' accinfero all'imprefa per l'amore, che 
portavano ad Argiro, dal cui Genitore erano ita- 
ti tanto ben trattati . Cosi lo Storico-Poeta nel 
fine del lib. i. 

„ Quamplures igitur Normanno* non amor aeris 
„ Sed Ducis Argiro j Maniaco reddidit boftes 
„ Averfae Comites etiam cum pluribus u'tro 
„ Advenere Suis . Tancredi Filius Horutn 
„ Maxima fpes aderat , Guilielmu; ad arma 

paratus . ■ 
„ Hunc Drincanoélo Comitem comi tante Ro- 

„ Qui poft Rannulfi deceffiim praefuit Urbi. 
„ Terrebat Danaos Guilielmi nob;le nomea. 
„ Is quia fortis er.\t, eft ferrea diclus habere 
„ Brachia:nam validasvire.=,animumquegerebat; 
„ Hujus Robertus Frater fuit iile Duca turo. 
„ Qui poftobtinuuGuìfcardus ad omnia prudens 
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Tantoium Comitum comitati] fifut in Hoftem 
" Areirous properar :Taram Mamacus ad amnem 
" Venerai his inibì metalli! caltta diebus. 
" At non aunito tantae fiibStec O™" 

Praevalet adventu conclufus in Urbe 1 arenti 
" Ad fluvinmGalli veniunt, caltrifque recepns 
", Graecorum vacui loca pontis ad ufque P ro- 

pinquant. ' . 
Maniaco intanto rinchiufo nelle muniticene mo- 
glie non ardiva ufcire in campagna co Norman- 
ni Come cuciti s'allontanarono dalla Città, ee.il 
natsò in Otranto volendo per mare portarli nella 
Ènlaaria; ma in quello pal&ffiio ricevuto un col- 
io Hi ai eia nel petto , ibalzaro da cavallo retto 
Soe , , neT P ™pno Un™. Cosi lo Storico-Poe- 
a conchiudendo il .. libro del fuo Poema. 
Necdum fedatis tranquillo tempore prorfus 
" Fluclibu! aequorei, naveis petit, & mare tranOt. 
" Tranlìtu. ille tamen mifero mi profuii : UH 
" Occorrente quidem Monomachi milite ftratus 
" Occidit, & fcelerumperfolvitcorporepoenas. 
fton riefee inutile il riflettere , come in queft 
anno io 4! . cosi Guglielmo Bracciodifirro , che 
Rodolfo Drincanotto militavano folto le bandie- 
re del Co. Rainulfo. 

CAP. XXIX. , 

Rainulfo con «uova hvlfiitma dall' Imf. 
Arrigo III. e confermato Co. a Aver/a, 
e 'Padrone di tuttodì, eie ama 
conqMato finali' an. 1041!. 

Dilatate da Rainulfo le conquitte ™ tante ; e 
cosi gloriole anom , proccurò, che foOero 
con legittima autorità convalidate , e da B li altri 
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Sovrani per legittime riconofciute . Quindi fi 
ftrinfe con più forte lega col Principe di Salerno 
Guaiolano , renduto molto potente col nuovo 
Principato di Capoa, ottenuto come fi è detto; 
e s' avvaleva de' configli di Guaimario nel rego- 
lamento degli affari, come fi vide in due occalio- 
rii ; una del 1045., l'altra dell'anno 1046. La pri- 
ma di quelle purtò , che Rodolfo uno de' XII. 
Cornili da Rainulfo trafcelti, e di lui genero , s* 
ei.\ ìirfpolìèlìato dei Gattello di S. Vittore, e de!- 
U Rocca di S.Andrea fot copuli al Moniftero di 
Monte Calao. Portoli! poi Rodolfo con non po- 
co numero di foldati alla Curia dell'Abbate Ca- 
iincte Richerio o per imprigionarlo , o per am- 
mazzarlo, come dice l'Olt. cap. 20. lib. z. ; e de- 
polle le arme fuori dei Tempio , di fole fpade 
armati entrarono tutti folto pretefto di porge- 
r'ivi preghiere. Accorfero fubito i Cittadini, 
ed alfalendo Rodolfo colla fua foldatefca , ne fte- 
fero a terra morti quìndeci della medefima. So- 
pragiunti i buoni .Rdigiofi al tumulto , venne 
flirto loro di prendere a mano franca il Co. Ro. 
dolfo, che conduiTero fopra il monte , acciò in 
un fegreto luogo del Moniftero (offe cuftodito. 

L' Abbate Richvrio mandò a chiamare tutt' t 
Feudatari del Moniftero, appellati dall' Oft. ¥ìàs- 
Isì con vocabolo proprio della Feudal Giurispru- 
denza, dal valor de' quali fu ripigliato da mano 
de' Normanni il Caftello di S. Vittore , e dopo 
15. giorni fu efpugnara la Rocca dì S.Andrea mal 
grado f olimaia relìltenza della figlia del Co.Rai- 
uulfo , e Moglie del detto Conte Rodolfo , la 
quale ivi era con altri Normanni rimatta a cn- 
ltodirla . Eu accordato a' Normanni da' Monaci 
Cafinefi il poterli portare i loro cavalli, le armi, 
e tutto il danaro, come di fatti con tutte quelle 
robe fe ne ritirarono in Averfa : Jtd feciat s4vìt* 
fan aufugìunt . E j»i £o,um , arma , atout p eC!/ . 
ma Hmttms univirja ptrmifta , dice l' Oft. cao.70. 

H 3 lib.t. 
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lib. 2, Gii Averfani allora prefero la determina- 
zione di far vendetta dell' ingiurie a' loro Confe- 
derati fatte, quando il Principe di Capoa, e di 
Salerno Guaimano s'oppofe calmando il loro fu- 
rore : Statttentibui deinde ufverfanis , /octerum in- 
furiai •v'indicare Gua'tmariul cbjì'tlit . L'Oft. cap. 
ya.Ylh.l.^cla funt base a». D, 1045. 

Guaimano poi dopo ii corfo di tjuafi un'anno 
portoli) con Drogone Co. de' Normanni, e con 
molti altri Capitani al Moniftero di Monte Ca- 
lino per ottenere la liberazione del Co. Rodolfo, 
come di fatti l'ottenne dall'Abbate Richerio, il 
quale genero rara ente donò a Rodolfo mille Tare- 
ni, che ali erano itati in quello fteflb giorno da- 
ti da que' Capirani , ed in tal maniera fe ne ri- 
tornò fano e (alvo Rodolfo al Suocero in Aver- 
fa. Cosi !'Oft.cap.7 2 .lib.2.G«fl»>MCi'«j poji baes 
cum jam ferma annui elaberetur , .una cum Drago- 
ne Novmanaorum Canile , cum multis aliti Capi- 
tamii ad hoc Manajhy'mm -uenit , ut praediHui Co. 
mei Rodulpbus ab/ol-ueretur , quod nix tandem tm- 
petratum ejl . . . . fic libatali redditui , & mille 
Tarenis, qui eo die a praeditiii Capitancis cblati 
fuerant ab Abbate donatiti, ila ad Socerum ejì^f- 

La feconda fu, ch'eflendo (rato da Ardemanno 
parente dell' Abbate di Monte Cafmo fatto pri- 
gioneLaidolfo, uno de' Conti di Teano, con mi- 
litare ftratagemma , il Principe Gu.umarìo man- 
dò all'Abbr.Fc Cahnefe Guidone fuo fraicllo , il 
Co. Rainuìfo, e Leone de Manfo, acciò rimet- 
tere in lilx-na Laidolfo, e lo donaife a'fuoi fra- 
telli. Fu alle preghiere di cosi grandi Eroi libe- 
rato il Co.Laidolfo. Cosi 1' Olì. ca. 76. Iib.2. pol- 
ivi ^i'iihì --ero rogami a Guaimario Jlbbai per Gui- 
done»! Frairem fitum , & Comittm Rnynulfum , 
& Leone»! de Manfo, iltuflrem nirum, ut Corni- 
tela ftatribits redàeret ; neguaquam ducens tanto- 
rum virenti» jpeinendas precei , ateepte a praediBi 
Co- 
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Camhls Fratrìbus Sacramento , & Refutatione , 
aim oblìgaùene centum librarum auri , fecit quod 
faerat poflalatus. 

Or una cale armonìa , e ftretra alleanza , che 
pattava tra 1 ! Conce d'Averfa Kainulfo, e'1 Prin- 
cipe Guaimarió fu la cagione dello nftabi li mento 
del Come Kainulfo nelle già fatte conquiite . Poi- 
ché l'an. 1045. Errigo III. figlio di Corrado por- 
toli"! io Italia per ricevere 1' Imperiai corona da 
mano del Sommn Pontefice, acciò poteife poi ef- 
fer chiamato col nome di Augulto (come l'atte- 
rra Papa Vittore III. , che fu prima il famofo 
Abbatedi MonteCalino , detto Deiiderio nel lib.j. 
de'funi Dialoghi predo il Pagi all'ami 34Ó,§.i.)L'Im- 
perad^re trovò ia Chiefa lacerata da orribile l'eisma , 
rifeiUndo tre Papi , uno nella Chiefa di S. Pietro, 
chiamato Sii veltro , 1' altro per nome Gregorio, 
che dimorava nel Laterano, il terzo poi rifede va 
in Frafcati, e fi chiamava Benedetto. L'Impera- 
dor Errigo con prudentililma condotta raffinate 
tutte le turbolenze di (truffe lo feisma per mezzo 
d'un Concilio di Vefcovi , quale proccurò , che 
fi radunarti; in Sutri, a cui chiamato Gregorio v' 
andò , ed alla prefenza di tutt' i Padri domanda- 
to' il perdono depofe la Sacrofante Infegne delia 
Suprema Pontificai dignità ; e fu canonicamente 
eletto- Suidgero Vefcovo della Chiefa di Bamber- 
ga riluttante, come 1' attefta Ermanno contratto 
rapportato dal Baronio ann. 1046. n. 1. , e prefe 
il nome di Clemente IL, il quale nel giorno del 
S. Natale del Signore fu confagrato Pontefice , e 
celebrata la Meffa follenne coronò 1' Imperadore 
infieme coli' Emperadrice. 

Soggiunge l'Oftiefe cap.79. lìb. 1., come !' Im- 
peradore dopo rutto quello portoli! in MonteCa- 
fino, ove offerì molti doni d' oro , d' argento, e 
di pietre preziofe , e di là pafcò nella Città di 
Capoa con tutto 1' Efercito. Quivi venne Guai- 
mano Principe dì Salerno a vifìtarlo , e gli ri- 
Ji 4 nun- 
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nunuò il Principato di Canoa poffeduto ria lui 
j>rr Io ffMzio ri' anni o Errigo lo rdlitul di nao- 
vii al primo PriDcipe Pandolfo IV. inficine cui 
figlio, rimettendoli di nuovo nei Principerò Ca- 
posali, dopo aver ricevuta da'nudelimi uua grof. 
fa fomma d'oro. 

In tale occaiinne fi prefentarono all' Imperador 
Errico que'due Eroi della Normanna Genre, cioè 
Drogone Co. di Puglia, e Rainulfb Co. d'Aver- 
fa, li quali donando ad Errico molti, e generali 
Cavalli, e grandifiìma quantità di danaro , otten- 
nero da Errico 1' Imperiale Invcltitura di tutto 
quel Terreno colle loro formidabili armi conqui- 
dalo, e fin'a quel giorno poffeduto , poji baec fum- 

10 exercitu Ift'paator Capuani adiit : ibi 

(ìuaimario >;>n<-:!i,:iue C.i:--<am, quam per o. annoi 
jam lenuerat, Pundulfo dUm priori Principi fimul 
cum mia , mallo ab Illil auro jufeepto , rejiituil . 
Draconi *#putia?, & R.-.ynulfo vfverjae Comiiibut 
ad je cownienlìbus , & Equos UH plurimo!, & 
fecunìam maximam ofrrtntibui umwrfam^ i"am 

Indi Errigo prefe la volta preffò Benevento ; 
ma it Beneventani non Io vollero ricevere dentro 
la loro Città. Onde Errigo sdegnato fece (comu- 
nicare !a Cina da Papa Clemente, che feco por- 
tava; e tutto '1 Territorio Beneventano lo conce- 
dette a' Normanni, acciò lo pufftddfrro per Tem- 
pre , e Te ritornò oltre ì Monti poruudo feco ; 
Gregorio. Cosi l'Oft. cap.79. lib. i., inde Bene- 
ventani concederli curo noìui\tent ehm Cinei recipe- 
re tam ob fucm , quarti ob Patrìs injuriam tatam 
Ciwtatem a Ri-uno Pontifice , qui cum ìlio lune 
erat , excextm:i>,t;ari feàt , tunflamque Beneventa- 
ni"* terram. Normanna ai-Sloritate /ua confirmam, 
ultra monta exir.de eli rewr/as , Gregoriani [ecum 
fonavi. Anche Ermanno Contratto feri ve : Im- 
peralo/ Roma e£>e{[i<s nonnulla Cfjielta Jìbi rebtl- 
ian- 
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tamia cepìt. Provincia! proni videbatur dìfpofuit. 
Ducei Normannes, qui in illis panibvi cammoran- 
tur, & aliis co locorum Urbibui conjiituit . Pagi 
ad an. 1047. £. a. 

Di quella venuta del Re itegli Alemanni in Ita- 
lia in queft'an. 104Ó. ne fa menzione Lupo Pro- 
tofpata, il quale dice, che fi chiamava Cono, e 
non già Errig'>; quantunque rOftiefecap.57.iib. 
2. dica , che Cano fu padre d'.Errigo III. Ecco 
le parole di Lupo: an. 1046. hot anno venit Co- 
nni Rrx t/flemannorum Romano quod erant ih> trer 
Pontifica, Silvtfter in ' Ecchfta S.Petri, in Late- 
rane Gregorius , & BencdiQus in Tufcelano, qai- 
bns ejettis «mftrmatui efl ibi Papa nomine Cle- 
mens a praed itìo Imperatore : deinde praeditltti Im- 
perator venìt in Bcnevenlum • Beneventani vera 
ad Ejuj infuriar» ab/cidemnt ftrenutas Equi ejui. 
Il Signor di Ducange fpiega firepas , autjlreguas, 
che vale lo Jteffo, che ftape s , quo quis in Equum 
tollitur ; cui infijlunt pedes Equii antìum . in Glof- 
far. v, ftrenuta. 

§. UNICO. 

5"/ fpiega il lignificato della parola 
firmavit adoperata ddiOJliefe. • 

CAmillo Pelleg. nella net. 16. all' Anoti. Cafì- 
nefe rapportato un tefto dell'Oftiefe cap.ió. 
lib." 3. narra , che nell'an. 1059. Niccolò Papa IL 
nel Concilio tenuto in Melti diede a Riccardo il 
Principato Capoauo, ed a Roberto Guifcardo il 
Ducato di Puglia , e di Calabria ; Cenfirmavit 

Rkbardo Principaium Capaanum, & Roberto Du- 
catum ^fpuliae, & Caiaoriat . Or' il Pelleg. ripi- 
glia cosi „ è degno d'elfér notato il verbo Cen- 
prmavif, il é'i cui lignificato allora fpeffo in u- 
fo, piace dilucidarlo, acciò ninno s'inganni nelì' 
intendere come fuccedefle tal cofa. P« 
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| io. S. T>ìco enlm Chrijìum Jefum Mìnifìrum fuiffe 
i Cìvcumcìfìonis piapter veritatem Dei ad canfirman- 
das pyomìjjìones Putrititi . 

CAP. XXX. 

Guglielmo fopranominato Braccio di Ferro 
nelt an. 1045. % intitola Conte di 
Puglia, e iteti' an. 1046. 
muore . 



R Acconta Lupo Protofpata come nell'ai». 104.2. 
quello Guglielmo tìglio di Tancredi fu elet- 
to Conte di'Matera, ("ebbene quell'anno non fia 
il 104.2., ma bensì il 104;. in cui fu depofto dal 
Trono d'Oriente Michele Calabre, efurongh ca- 
vati gli occhi per comando di Zoe , e di Teo- 
dora forelie, come lo litffo Lupo 1' atterra, poi- 
chè dopo aver detto: 

-4». 1042. menfe Stpumbris Gulklmut eleBus e/i 
I Corner Materne, foggiunge , come nell'ano. 1044. 
', Guglielmo figlio di Tancredi portoci in Calabria 
unitamente col Prìncipe di Salerno Guaimario, 
e v'edificarono il Cartello di Squillace. 

*dn. 1044. Guillelmas fitius Tancredi defeendit 
cum Guaimario Principe in Calabriam . feccruntgue 
ipfum Squillaci', Cafidlutn . 

Neil' an. 1045. Argiro da Bari figlio de) cele- 
bre Melo, effendo Catapano dell' Imperador d'O- 
riente , e Comandarne de'. Greci preflò la Città 
di Taranto vinfe i Normanni ; indi portatori in 
Trani per combattere co' medefimi fu vinto da 
coftoro fotto il comando di Guglielmo Braccio 
di Ferro , il quale allora fu intitolato il Ptimo 
Conte di Puglia . Cosi l' afiicura la Cronaca Nor- 
manna della Ct»iafa di Nardo pubblicata dal Mu- 
ratori [o. 5. Annal, Irai. pag. 278. ■ ■ 
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ufn. 1045. *4rgìrui Barìenfis Imperiali! Catapa- 

»MJ , & Dux Graezorum v,idil in Tarentutn can- 
tra Normanno! , C vincit Eoi ; & deinde vndit 
in Trunum , & ■vìncitur ab Eis Date GuiiUdma 
Ferrtbratbio, qui inthulatus ejì Primui Comes *A- 



mo Bracciodiferro, cnme lo attefta nella fua Cro- 
naca Lupo Protofpata con tai parole; 

1046. Huc anno etiam obìit Gullielmus , & 
Frater ejus D>a:o faihis ejì Cornei. 

Con Lupo va d'accordo la Cronaca Nortnan- 
nica della Chiela di Nardò . 

vfn. 104.6. Fatlitm ejì iierum proelium in v4pù- 
lia intcr ii rszios , &. Normanno! , & Ijìi fugave- 
vunt , &■ dijjipav-runf Excrcilum Graecorum , & 
{uh Dmco Dux eorum , qui fitti Sewndus Carnet 

Di quella bre-vifTìma durata di Guglielmo Brac- 
ciodiferro nella Contèa di Puglia, piena teftimo- 
nisnza ne rende lo Storico- Poeta nel principio 
del 1. lìb. ove parlando di que' Normanni che s' 
aveano eletto Argiro per loro Capo ; come co- 
ftui fu richiamato in Coftantinopoli dall' Imper. 
Coftantino Monomaco , dice che di elTi parte fi 
pofe al foldo del Conte Pietro ; e 1' altra parte 
pafsò a militare folto le bandiere di Drogone fi- 
glio di Tancredi fuccednto al fratello fuo Gugliel- 
mo , il quale breviffimo tempo goduto ayea la 
Contea di Puglia. 
.... lorerea Populus quem rexerat ante 
Pars Corniti Petro, pars eft fociata Draconi 
Tancredi Genito; modico quia vixerat ejus-, . 
Tempore Germanus, vir Ferrea didlus habere 
Brachia Guilielmus, cui vigere fi licuiflèc 
Nemo Poeta fuas potfet depromere laudei. 
Tanta fuic probitas Animi, tam vivida virtus! 
Umfredum totui cum Fratre Drogo ne ire mebat 
Icaliae Populus ■ 



puh 
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Ecco adoprato queir Iw/iaf in vece di rfpultat. 
CAP. XXXI. 

Conte Rainulfo trapajfa in Avcrfa , e 
la/eia di Se due figli Riccardo , e 
Rainulfo ti Giovane. 

IL Conte Rainulfo per Imprefe cotanto eroi- 
che , e cotanto j>loriofe conquide , di mille 
Trofèi, e di mille Palme onufto, dilatati i con- 
fini dell'Averlana Contèa, e riftabilita quella con 
iterate iegitime Inveftiture , finalmente trapassò 
in Averfa nell' ann. 1047. dopo la morte di Gu- 
glielmo Bracciodifèrro. Cosi lo affittirà Leon O- 
ttiefe nel cap. 67. del 1. lib. rfpud *&oerftm au- 
ttm defungo Raynulpbo . 

Noti retto pertanto colla Tua morte eftìnto nè 
il fangue, nè '1 Normanno valore, poiché hfciò 
Egli di se due figliuoli mafebi , 1' uno chiamato 
Riccardo, l'altro 'Rainulfo come ilpadre. Di Ric- 
. cardo ne rende piena fede lo Storico-Poeta nel 
lib. 2. 

Hujus ( cioè di Rainulfo ) praeclara praeceflìt 

ftirpe Richardus, 
Qui poft fucceffit; quo non animofìor ullus 
Ncmo magis Largus: qui non virtute minorem 
jordanem genuit: Jordanis, & inde Rictaardum 
J^mque viro vires condignas fert Adolefcens. 
Collo Storico-Poeta van d'accordo eWillelmo 
Gemmeticefe nel c.4;. del lib. 7. » il P. Pagi all' 
an. 1061. ove dice : Rkbatdus Primeps Nortbmatt- 
noram Rannuìh filini . 

E quello è quel RiccardoI.il quale fuccedetré 
al padre neli'Averfana Contèa non già immedia- 
tamente, ben vero tre anni dopo, cioè nell' ann. 
1050. il quale aggiunfe anco» alla fua Signoria e 
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la Leburia, e fece poi la gran conquida de! Prin- 
cipato di Capoa ritogliendolo da man de'Longo- 

Che poi il vecchio Conte Rainulfoavtitoavef. 
fe un'altro figlio chiamato pur' anche Rainulfo, 
lo fa a Noi fapere Leon' 0 ili efe nel c. ;o. del 3, 
lih. della fua Cronaca: ove parlando della follen- 
niflìma funzione fatta da Papa Alelìandro IT. nell' 
an. 107 1. di coufegrare l'augnila Balilica di Mon- 
te Cafioo , dice che fra gli altri Magnati che v' 
inurvennero , fuvvi Riccardo Principe di Capoa 
col fratello Rainulfo, e col fuo figlio Giorcl.n'.o : 
De Magnatibus autem interfaere Rkbardus Pria. 
Cfps Capuana! cum Jordane filio , & fratre Ray- 
twtpBo. GifulfiH Princeps Salernitana cum Aratri- 
bui fuis, Landulpbus quoque Princeps Benezienta- 
nui , & Sergius Dux Neapolitaatis . 

Non dobbiamo qui tralafciare come ad una co- 
tanto augnila Funzione v* intervenne ancora Gof- 
fredo Vefcovo d'Averfa come lì legge nella Bol- 
la di Papa Aleffandro II. rapportata nel tom. 5, 
degli Annali d'Italia pag. 75. Goffndus Epifcopus 
lAvtrfantu ; cogli altri ivi deferirti. 

Ed eccoci finalmente, la Dio mercè ufei ti dall' 
intrigatiffimo Labirinto per le vie più feortatoje; 
onde conchiudiamo colla fenrenza di Livio nel 
Proemio della fua ammirabile Iftoria. 

Hoc ìllud efl praecipue in cognhione rerum [alti- 
ère, ae friigiferum , omnis Te exempli dacumonta 
in inlv/lri pofita Monumento ìntuert , unde Tibi, 
tuaeque Reipublicae quod imittre , copiai, undefoe- 
dutn incolpiti, foedunt exitu, quod vites. 

IL FINE. 
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